VITA DEL CONTE 
D. FULVIO TESTI 

CAVALIERE 
DEGLI ORDINI DE' 
SS. MAURIZIO E... 

Girolamo Tiraboschi 



DI 

Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



I 



Digitized by Google 



VITA 

DEL CONTE. 

D. FULVIO TESTI 

CAVALIERE DEGLI ORDINI DE* SS MAURIZIO 
E LAZARO, E DI S. JAGO 

CONSIGLIERE E SEGRETARIO DI STATO 
DELLA CORTE DI MODENA 

SCRITTA DAL CAVALIERE 

AB. GIROLAMO TIRABOSCHI 

Consigliere del Sereniss. Duca di Modena 

ERCOLE 'III* 

Presidente della Ducal Biblioteca, e della 
Galleria delle Medaglie , e Professore 
Onorario nell' Università di Modena 

E DEDICATA ALLA STESSA 

ZA SUA SERENISSIMA. 





IN MODENA MDCCLXXX. 

Presso la Società Tipografica 
Co» Hctnz4 di' Superiori* 



.DigAé frJ Lty Guogfc. 



ALTEZZA 

. SERENISSIMA. 



r 




^^k»A Vita di un Miniavo dì 
Stato del Duca Francesco I. di fem- 
pre ghriofa ed onorata memoria , non 
ad altri può effere indir/zzata ed of- 
ferta , che a un Principe difendente 
dal f angue , e imitatore delle virtù 
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di quell* illuftre Sovrano; e la prima 
opera , che fitto il felice governo del- 
la SERENISSIMA ALTEZZA 
VOSTRA io do alla luce, fembra 
avere un certo Juo proprio diritto a 
implorare la protezione di un Princi- 
pe , che fin da* primi momenti del 
Juo dominio ha voluto a piena mano 
fpargere [opra di me beneficenze e 
favori . Eccole , SERENISSIMA 
ALTEZZA, i motivi , che , come 
mi hanno perfuajo a umiliare al 
Suo Trono quefto qualunque fia atte- 
fiato della mia fincera riconofcenza , 
così mi fanno f per art ', che Ella fia 
per riceverlo con que' contraffegni di 
bontà e di clemenza, co* quali fi è 
degnata finor a* onorarmi. Se dopo ciò, 
feguendo l'ufato ftile delle Lettere de- 
dicatorie, io voleffi entrare nell* am- 
pio campo delle lodi di V. A. S., e 
rammentare que* rari pregj, di culla 

veg- 

t 



veggiamo adorna, e che formano le 
più dolci fperanze de' fedeli ed aman- 
ti fuoi Sudditi , io verrei forfè ad 
offendere la modeftia dell' animo Suo , 
altrettanto follecito di meritare le lo- 
d ; , quanto fcbivo di udirfele ricor- 
dare; e non potrei foddisfare a que- 
fto a me per altro sì piacevole inca- . 
rico fenza incorrer la taccia o di 
troppo digiuno e fterile lodatore pref- 
fo coloro , che hanno l' onore di cono- 
fcere più dapprejfo VA. V. S., o di 
vile adulatore prejfo coloro , che non 
veggendo ciò che noi tuttogiorno veg- 
giamo, credono che i Principi fian 
fempre inferiori agli elogj , che lor fi 
rendono da' Servidori o da Sudditi. 
Io lafcerò dunque, che delle lodi di 
V. A. S. abbiano gli panieri ed i 
pofteri tiell' amore e nella divoziott 
de' Suoi Sudditi una teftimonianza 
troppo pm autorevol di quella della 

mi» 
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mia penna, e Jarò pago fe con que- 
llo mio offequiofo tributo potrò otte- 
nere di ejfere e di proteflarmi conti- 
nuamente 

i 

Di V, A. S. 



Modena 27. Giugno 1780. 



Umilifs* Ubbidiente Obligatifs. Servidori 
Girolamo Tirabofchi . 
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L'AUTORE A CHI LEGGE. 



Sgj^^a|Ra tutti gli Scrittori, de* quali io fapeva di 
v dover fare menzione nella mia Biblioteca 
Modenefe, niun mi parve meritar tanto, che 
25 ne fofTer diligentemente raccolte le Memo» 
*3ì rie , quanto il Conte D. Fulvio Tetti Ca- 
valiere degli Ordini de' SS. Maurizio e Lazaro, e di S. 
Jago, Segretario e Configgere di Stato di Francefco I. 
Duca di Modena , e Poeta innoltre di molto nome fra' 
pochi, che feppero tenera* lungi dal rovinofo fenderò 
aperto allor dal Marini, e dagli altri corrompitori della 
volgar Poefia . Nè è già , che altri Scrittori non fumo 
al pari e più ancora di lui degni d'effere in una tal ope- 
ra rammentati con fomma lode . Ma a niuno forfè tra 
quelli, a' quali più è debitrice del fuo nome la Modene- 
fe Letteratura , è avvenuto ciò , che al Conte Tedi , di 
non avere avuto finora Scrittore alcuno della fua Vita. 
Con tanto maggior diligenza dunque ho io prefo a cer- 
carne le più elatte notizie , quanto maggiore io vedeva 
erTere in ciò fiata la comune trafcuratezza . Il Segreto 
Archivio Ducale, a cui per Sovrano favore ho avuto 
l'acceflo, è flato la più ricca forgente, a cui le ho at- 
tinte. Nè potrò mai fpiegare abbaftanza, quanto io deb- 
ba alla infaticabile attività , e alla fingolar gentilezza 
del Sig. Dott. Pellegrino Lofchi primo Cu/lode di effo, 
che della fua vafta memoria, e della profonda cognizio- 
ne che ha in tali materie ha voluto far ufo per comu- 
nicarmi i più pregevoli monumenti , che a ciò poteffer 
giovarmi. Molti altri ancora, ch'io verrò nel decorfo 
dell' opera fucceflivamente indicando , mi hanno non po- 
co ajutato in far nuove fcoperte intorno alla . Vita del 
Tefh . E ne è quindi avvenuto, eh* io mi fon trovato 
aver traile mani tal copia di notizie e di documenti , 
che invece di (tenderne un articolo per la Biblioteca , 

in 
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in cui mi farebbe convenuto riftringermi entro certi con- 
fini , mi fon determinato a pubblicare a parte la Vita 
di un Miniftro, c di un Poeta sì rinnomato; di cui po- 
feia batterà fare un breve compendio nella tteffa Biblio- 
teca. 

Quefta è la ragione , che mi ha derermìnato a da- 
re alla luce la Vita del C Tetti , mentre frattanto io 
mi difpongo a cominciar quanto prima la ttampa della 
Biblioteca medesima. E farebbefi già ad efla dato co- 
minciamento fecondo ciò eh* io avea promefTo nel Ma- 
nifefto già pubblicato; perciocché , per quanto a me ap- 
partiene, efra è ornai compiuta. Ma il non aver per an- 
co potute avere molte notizie, che da lungo tempo mi fi 
fanno fperare, mi ha indotto a fofpenderne ancora per 
qualche mefe la pubblicazione. Prima però del fine del 
corrente anno fe ne intraprenderà la ttampa, e fe l'Ojpe- 
ra riufeirà in qualche parte mancante, io fpero che nm« 
no me ne chiamerà in colpa, ma che dovrà folo accufar- 
fene chi potendo concorrere ad accrefeer nuovo ornamen- 
te alla fua patria, non fi è curato di farlo. Pochi però 
fon quelli , de' quali io debba per tal motivo dolermi , 
anzi nelle obbliganti premure, e nelle graziofe offerte, 
con cui la maggior parte degli eruditi Modenefi fi fono 
adoperati nel rintracciare , e mi hanno gentilmente co- 
municati molti pregevoli monumenti, io ho avuta occa- 
sione di conofeere ad un tempo e il loro amor pratriot- 
tico, e il favore, di cui etti onorano me e quetta mia 
opera. Frattanto ouefta Vita potrà fervire per faggio 
della diligenza , colla quale io ho proccurato di racco- 
glier le notizie più intereflanti de Letterati Modenefi , e 
del defiderio ch'io ho di accrefeere con queft' opera nuo- 
vo ornamento a quefta e alle altre Città di quefto Sta- 
to, che d'uomini in ogni feienza illuftri fono lempre 
ftate al par d' ogni altra feconde . 
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VITA 

DEL CONTE 

D. FULVIO TESTI* 

■ 

ÌBEr ''S® ^° ^ P* u * n S e £ n °fi Poct * > cnc vivcffero 
g| jf verfo la metà del .fecolo XVII., un Mini- 
l^Jjgjt ftro di Stato dì uno de' più rinnomati Prin- 
cipi , che avefle allora V Italia , e da lui 
inviato in fuo nome alle più potenti Corti d' Europa , 
un uomo , che per varietà di vicende fu memorabile 
efempio della lieta non meno che dell' avverfa fornina , 
fembra che dovrebb' eflere noto per tal maniera , che al- 
meno le principali circoftanze della fua vita jion ne fo£. 
lèr da alcuno tra gli eruditi ignorate. E nondimeno po- 
chi fon quelli , che di lui ci ragionino , e quefti mede^ 
fimi cadono in graviflimi felli nel ragionarne . Gli ono- 
ri a lui conceduti, le ambafciate a lui affidate, i pub- 
blici affavi, ne* quali ebbe gran parte, l'origine delle 
fue difgrazie, e il genere iteflb della fua morte, fon co* 
fe o taciute del tutto, o non fenza errori narrate da 
quafi tutti gli Storici; e leggìi è perfin data una moglie, 
eh' egli non ebbe mai , e non fi è cenofeiuta quelia , 
ch'egli ebbe veramente. Quanto maggiore è fiata fot 

A , cu- 



% Vita dei Conte 

curità , che ho trovata intorno alla vita di quefV uomo 
sì degno d' eflerc conofeiuto , tanto più mi fono io ani- 
mato a raccoglierne con diligenza le più efattc notizie; 
c non vi è forfè punto alcuno di Storia Letteraria, in 
cui le mie ricerche fieno ftate cosi felici, come in quel- 
lo, in cui ora entro. L'innumerabil copia di lettere del 
Conte Tefti, che fi conferva in quefto Ducale Archivio 
Segreto, oltre quelle, che fogo ftampate, le quali però 
fon rariflime, come a fuo luogo vedremo, più altre me- 
morie , che fe ne trovano neli' Archivio Camerale , le 
Cronache inedite di quei tempi* e diverfi altri monu* 
menti da altre parti trafmeffimi mi han dati tal lumi , 
eh' io mi Jufingo di poterne finalmente parlare con efat- 
tezza, Io non farò breve, anche perchè in quefta Vita 
inferirò molte lettere inelite da lui ferine , le quali 
ci fanno fempre meglio conofeere il carattere del loro 
Autore: m* ci$do, che quefta lunghezza non mi s' in> 
putera a delitto; e che anzi i Lettori me ne fapran gra» 
do; perciocché la natura e la varietà delle cofe, eh' ìq 
debbo narrare, renderanno, io fpero, quefta vita più in* 
terelTame forfè di molte altre • ^ ' t . . 

Io debbo innanzi ad ogni altra cofa; chieder licenza 
a Ferrarefi, fe annovero il Tefti tra gli Scrittor Mode* 
nefu £i nacque certamente iriTerrara; e benché alcuni 
dicano, che Giulio di lui padre era di origine Mpdene* 
fe , io non trovo o monumenti o congetture a provar- 
lo j anzi offervo, che lo Spacciai nella fua Crocea MS, 

fot' 
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D. Fulvio Testi, 3 
fòtro i 9. di' Marzo del 1601. e fotto i 26. di Gennajo 
del 1622. dice : il Magnifico Mejfer Giulio Tefli Fer- 
rare/e, e anche Monfignor Coftantino fratello di Fulvio, 
come altrove vedremo, è detto comunemente Ferrarefe. 
Io aggiugnerò anzi a conferma del diritto de* Ferrarefi, 
che predò il Sig. Ferdinando Cepelli confervafi una Cro- 
naca MS. di Ferrara fcritta da Giulio, e continuata fi- 
no al 1002,, benché negli ultimi tre anni ella fia Cro- 
naca di Modena piuttofto clje di Ferrara, poiché Giulio 
erali quà trasferito col Duca. Al principio di efla lì leg- 
ge: JulittsTefiis bac omnia fcripfit, vel potius accopia* 
vit rpanu propria anno Dorn. M* qpinquaginta feptem 2. 
( cioè 1572.) men. Mai. Il che è un altro indicio a ere-» 
derlo Ferrarefe. Ma Fulvio venuto in età di quattro an- 
ni a Modena, quefta Città confiderò fempre come fua 
patria, e tale la difle in più luoghi delle fue opere, e 
bafti qui addurre le Stanze al Principe Alfonfo , nelle 
quali parlando dell' efilio da Modena , che allor foffriva , 
e di cui diremo tra poco, dice : 

Allor cF io diedi fofpirando H tergo 
Alle natie contrade , al patrio albergo. 
Di fatti T Eritreo Scrittor di que' tempi lo diceModenefe 
di patria (1), e Modenefe ancora egli è detto ne'monumen- 
ti dell' Univerfità di Bologna , che più fotto riferiremo.* 
E quando ancora ciò non baftafle, lo ftabilirc eh' ci fe- 

A 2 ce 

(1) Pinacoth. P. III. n. LVII. 
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4 Vita del Conte 

ce in Modena la fua famiglia , che pofeia Tempre vi ri 
mantenne, ci dà un troppo giufto diritto, perchè pot 
forno, fenza toglierlo a' Ferrarefi, annoverarlo tra' Mo- 
denefi. » 

Nacque dunque il *Tefti in Ferrara, e il Ch. Dotr. 
Barotti ne ha cftratta da' libri di quella Cattedrale , e 
pubblicata nelle Note alla Secchia Rapita la fede del 
battefimo (2,), che è il folo monumento autentico intor- 
no al Tefti, che fian* finor veduto alla luce. Adì XXIIL 
Agoflo del 1503. (fu battezzato) Fulvio Lodovico Te- 
Jìi , di MeJJ. Giulio Tefli , e di Madonna Margherita 
fua moglie . Compare il Sig. Criftino Morandi , Ccmma- 
re la Signora Violante Tapazjoni . La madre era della 
Famiglia Calmoni, come fi nota nel Proceffo pél rice- 
vimento del Tefti ndT Ordine de' SS. Maurizio e Laz- 
zaro, ove fi aegiugne ch'efla morì nel 1597. Giulio Te- 
fti, che fpeflb ancora nelle Scritture d' allora dicefi Te- 
-flify era di bafla origine, e di profeffione non già Sai- 
to, come ha creduto l'Eritreo, ma Speziale. E appena 
Fulvio cominciò ad eflere oggetto d'invidia, che la vil- 
tà della fua nafeita gii fu tolto rimproverata . Ma/olino 
Bi faccioni in una fua lettera a Fulvio, che fi rammen- 
terà tra non molto, Chi non fa, dice, che il Sig. Giu- 
lio voftro padre in Ferrara tcnea -di contro a 5*. Dome- 
nico la S peneri a della Cerva, e che in quella caf afte- 
te 

\ * 

(2) C. XI. St. L. ' 
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D. Fulvio Testi. 5 
U nato? E a ciò ftmbra alludere Ottavio Magnanini in 
una fua lettera inedita , di cui pure dovrem ragionate , 
ferma a Fulvio nel 1614. *° tto 3 nome di Alfonfo Fer- 
rarmi in rifpofta a una mordace lettera dal Tetti fcritta 
al Conte Ottavio Tiene. Perciocché avendo il Tetti in- 
terrogato il Conte, fe V Afficelo Accademico Ricreduto*, 
cioè il Magnanini, portava la Levetta a tagliere , quefti 
gli rifponde / Di buona voglia fe la p oterebbe , ma un 
certo Speciale, a cui dal Pavia fu ceduto il Monopo- 
glifiy non ha mai voluto concedergliene gratis la licen- 
za , e pagar non può . Se voi , che certo con quel buon 
uomo farefle ottimo intercejfore , degnerete £ impetrar- 
gliene P ajfenfo , di xi fatto piacere ve ne faprà /' Jtr<* 
ficcio obbligo grande . In tanto per non poter di meno 
' fi fervirà del folito fuo cappello affumicato , tutto rofo 
falla veccbieiga , e fatto fulla forma del Campanti de- 
gli Angioli (Chiefa de Domenicani in Ferrara). Quan- 
do però il Magnanini così fcriveva , Giulio Tetti non 
abitava in Ferrara. Ne' Monumenti di quefto Archivio 
Camerale trova/i* che fin dal dì 15» di Gennajo del 
150 1. Fu prefo al fuo foldo dal Duca Alfcnfo, colla 
prowiTione di Lir. 18. al mefe, e impiegato nel regi- 
ftro de' Conti* Quando pofeia al principio del i5pS. il 
Duca Cefare fucceflore di Alfonfo lafciata Ferrara veti- 
ne a Modena , Giulio gli tenne dietro con tutta la fu* 
famigli*, e fin dal Febbraio del detto anno ei videfi 
nominato frkfaro della Due al Camera fepra $ tonti del- 

, A 3 M 
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6 Vita del Conte 

Ìm Guardaroba , e Banco , e Coadjutore del Sudenti Mde- 
ftro de Conti colf annuo ftipendio di 200. feudi , c tro- 
vafi ancora Y ordine del Duca Cefare , per cui a' ij. di 

, Ottobre dell' anno fteffo gli furono pagate Lir. 182. 16. 
per le fpefe fatte nel trafporto di tutte le fue cofe da 
Ferrara a Modena. Cominciando pofeia dal 1604. fino 
alla mone ebbe il titolo di Maejlro del Conto , e veg- 
giamo ancora, che per la fperimentata fua fedeltà fu dal 
Duca medefimó impiegato in più viaggi a Mantova , a 
Venezia 5 ed altrove per diverfi affari. Oltre il noftro 
Fulvio, e Monf. Coftantino, di cui diremo più fotto, eb- 
be anche Giulio un altro figlio detto Valerio, che avèx 
piefa in moglie Coftanza Conventi . Ma ella gli morì in 
età di foli 17. anni a' 20. di Novembre del 1610. ed 
egli non molto dopo in età di 27. anni le tenne dietro 
il 1. d' Agofto del 1613. cerne è notato ne' Regiflri pub- 

' blici de' Defuriti ♦ 

1 Venuto a Modena in età di quattro anni , come fi 
è detto, il fanciullo Fulvio, fu poi dal padre rivolto 
allo Audio delle Lettere, e fu inviato alle Scuole, che 
pochi anni prima avean qui aperte i Gefuiti . Il Card. 
Sforza Pallavicini lo annovera in fotti (3) tra gli uomi- 
ni illuftri ufeiti dalle Scuole di que' Religiofi , e dopo 
aver lodato il Tefti, dicendo, oh* ei fece argine alla fe- 
duzion del Marini, e che fe non fu Poeta uguale al. 

CU» 

(?) Vindication, Soc. Jef. C. XIX. p. 115. &C. 



D. Fulvio Testi. 7 
Chiabrera, fu nondimeno miglior di lui e più dolce ver* 
feggiatore, foggiugne ch'egli però non nega, che un 
certo Porrà, a me fconofciuto, fofle poi quegli, che in 
Bologna più particolarmente iftruì il Tefti nella Poefia. 
Nec tamen juftis honoribus firattdaverim Portam Uhm 
Pneceptorem egregium, ex cujus Bononienjt conviti a am- 
plos literarum redditus collegi t Italia. Quamquam enim 
Teftius a Socie fate ad Humanitatem informa tur , C> P/jì» 
lofopbia, he eft lati e ad Poeftm enutriendam pr<evali- 
dò, imbutus, ultimas tamen Eloquenti* lineas ex Por- 
tèe documenti s edidicit • Interim id babeo noflram infti- 
tuthnem adolefcentibus baud nocere , quando ejur nec 
Teftium , nec Portam in T eft io peenitebat. Di fatti do- 
po eh' egli ebbe àpprefi i primi elementi volle innoltre 
Giulio , che il figlio fi appl-caffe alle più gravi Scien- 
ze , c inviollo perciò all' Univerfità di Bologna , e po- 
fcia a quella di Ferrara. Cosi raccogliam da una delle 
molte lettere da Giulio fcritte a Fabio Mafetti Mini-. 
Uro del Duca Cefare m Roma, le quali confcrvanfi in 
quefto Ducale Archivio , in una delle quali de' 3. di 
Novembre del 1Ó13. parlando di Fulvio dice: A Bolo- 
gna & a Ferrara ho pagato per lui & per un Servi- 
dore feudi dieci il mefe . E per riguardo a Bologna ne- 
gli Statuti degli Artifti di quella Univerfità ftampati 
nel 161 2. veggiamo , che tra gli Scolari Conliglicri nei 
1610. fy b quorum auf pici ìs fupraferipta Statuta per feti a 
fuere, fi nomina Lombardorum , D. Fulviur Tefli Mu- 

A 4 //- 
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8 Vita del Conte 

tinenjis, e nella nota de' matricolati dell'anno medefimo 
1610. fi trova egli fegnato come Rudente di Filofofia : 
die 30. OSobris 1610. Blu/Iris D. Fulvius Tefti Mu- 
tìnenfts , quia juravit in manibus III. Com. D. Fault 
Cocc apani Mutinenfts Prioris , ideo eo inftante , & de 
mandato & ex quo ejl auditor Pbilofopbi* ab Excel- 
hntiflìmo D. Papa^onio fuit per me Notarium matrice 
ìatus & folvit L. 1. 6. Riguardo all' Univerfìtà di Fer* 
rara io non ho trovato alcun' altra pruova del foggior- 
no ivi fatto dal Tefti; ma le parole poc* anzi citaté 
del padre non ce ne lafciano dubitare. 

Pochi anni però fi trattenne a quelle due Univerff* 
tà il Tefti, forfè perchè i fevcri ftudj non troppo ben ri 
accordavano col vivacifiìmo fuo ingegno. Ed è certo, 
che circa il 1612. egli entrò al fervigio di quefta Cor- 
te. In una delle fue lettere ftam paté diretta al Sig. Lazza- 
ro Buonvifi, in cinquantadue anni di vita, dice [4], che 
di tanti appunto io ne vo' carico, e in trentaquattro di 
Corte, che di diciotto anni io nìi miji alla vela per 
quefte firti, io non ho mai potuto imparare quella Scien* 
%a , che è tanto in ufo, e tanto af si duamente fi fi adi a, 
cioè V adulazione. E in un' altra inedita al Duca Fran- 
cefeo I. che a fuo luogo rammenteremo, dice di avere 
quarantacinque anni di età , e ventifei di fervizio ; il 
che conferma , eh' ei cominciò a fervir quella Corte tra 

ttS. 

a 

(4) Lettere p. 305. 
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DrFuLvio Tisti, ^ 
i 18. e i io. anni d'età; e perciò circa il 16*12. Non 
ticvafi nondimeno il Tefti nella nota degli flipendiatì 
dalla Corte medefima, fe non cominciando dal ióic. y 
ed è perciò verifimile il racconto delF* Eritreo, il quale* 
afferma , che dapprima ei fu prefo a Tuo copifta da uno 
de' Segretari del Duca . 

Ma T ingegno di Fulvio non foffriva un impiego 
sì nojofo e sì Iterile. Pare, che fin da' più teneri anni 
ei fentiffe di effer nato a gran cofe > Perciocché ne' car- 
toni dell' accennata Cronaca di Ferrara ^Tcritta da Giu- 
lio fuo Padre , io ho offervati quefti due motti ferita 
per man di Fulvio, probabilmente ancora fanciullo : In- 
vita fortuna furgam: Praflat omnia labor y e *i fi veg- 
gono andbra forfè i primi poetici tentativi da eflb fatti 
in quefti due verfi : 

Ogni luoco mi attrifta y ove non veggio t ^ 
// mio bel fol , che agli occhi miei s afeonde. 
Di fatto quanto di tempo poteagli rimaner libero dal- 
le fue fpiacevoli occupazioni , tutto impiegavalo nello 
ftudio della volgar Poefia , che era P oggetto delle 
fue più care delicie . Le rime del giovane' Ttfti e* 
minciarono a correre per le mani di molti , e fùro- 
no accolte con plaufo. Il Tefti , cosi fa dire al cele- 
bre Magarti nella fopraccitata lettera il Magnanini , 
è un Mlijfimo ingegno y e sì valente nel poetare , che 
di tanti , che óggidì attendono allt Mufe , non ba il 
i paur* ite del Tefli . E il Magnanini me- 

de* 



k> Vita del Conte " 

defuno, benché in aria di fchemo, indica quanto prefta 
cominciate il Tefti a far verfi : Voi the s) art agotica- 
mente infin da picchietto , quando voftra lingua appena 
fapea chiamar mamma e babbo , cominciale a flr accana- 
re in rima &c. In mezzo ai difetti proprj della fua te- 
nera età , e del reo gufto , che tanto allor dominava , 
feorgevafi in lui un eftro e un fuoco non ordinario , da 
cui quando aveffe dallo ftudio e dagli anni jicevura mag- 
gior perfezione, poteanfi fperare lietiffimi frutti. Quin- 
di avvenne al Tefti ciò, che forfè mai non era ad altri 
avvenuto , cioi che ne foffero ftampate le Poefie , men- 
tre ei non contava che 20. anni di età . Fu quefta edi- 
zione fatta in Venezia nel 16 13. dal Ciotti ; e » benché 
il Tefti poi fembraflc dolcrfi, che efla fi fofTe fatta con- 
tro fua voglia , la dedica però-* eh' ei vi premi fc al Prin- 
cipe Alfonfo fegnata da Modena a' 22- di Luglio del 
detto anno , nella quale afferma , che la maggior parte 
di q. ielle Rime erano date da lui comporto in età di 16* 
anni , e la prefazione , che lor va innanzi , nella quale 
egli afferma , che eflendone fiate ne' mefi addietro ftam- 
pate alcune con molti errori in una raccolta, egli erafì 
perciò rifoluro di darle alle ftampe, tutto ciò, dico, ci 
moftra, che quefta edizione fu intraprefà con jrenocon- 
fenfo del giovinetto Poeta . Il Magnanini nella più vol- 
te citata lettera ne prefe occaftone di dileggiarlo amara- 
mente . Ab Sig. F*lvio, gK feri ve egli, voi fiete trop- 
po corte/e j e più daddflvero parlando skta obbligatone 
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D. Fulvio Tisti. ii 
deve ben tutto il mondo al Ciotti s che ? anno addietro 
illuftrò più affai di quello per anche avejfe fatto le fue 
Jhmpe, donandoci le voftre gra^iofiffime Rime, nelle 
quali fono i più vivi traslati , i più fpiritofi concetti , 
ed in fomma le più care vaghezze , che f appi a, e pof- 
fa fiillare il cielo benignifsimo di Parnafo. Così con 
pungente ironia il Magnanini. Io ho avuta quefta prima 
edizione, che rariflima, per cortefe dono del Sig. Dott. 
Jacopo Comani Parmigiano ottenutomi dalla gentilezza 
del Ch. P. Ireneo Affò , e quelle Rime fon quali poteanfi 
afpettare da un fervido giovinetto, che lafcia libero il 
freno alla fua immaginazione, e il cui ingegno non è 
ancora da un lungo ed attento Audio formato alla imi- 
tazione de' migliori Scrittori . A ciò fi aggiunfe la ne- 
gligenza dello ftampatore, per cui in quella edizione 
corfero graviflimi errori , ficchè il Tefli ebbe diritto di 
dolerfene iti faccia al pubblico . Innanzi alla feconda edi- 
zione fattane in Modena nel 1617* fi legge una Prefa- 
zione di Aleflandro Caftelvetri , nella quale cosi ragio- 
na di quella prima : Furono ftampate agli anni pajjati 
in Venezia le Rime del Sig. Fulvio Tefli, portate co- 
là dalla fua di f grafia, che facendole capitare in mano 
di un Librajo me?go fallito , e tutto ignorante , fu ca- 
gione ci* egli P ajfafftnajfe di maniera con le, Scorrezioni, 
e con lo firavolgimento di parole , e di Sonetti, eòe ap- 
pena dsljtrtprio Autore per fue furono riconofeiute . Mn 
di ciè nulla 0 poco egli mqfirà curar/,, come quegli, cb$ 
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nè di Poeta, nè di Letterato vuole far profeffione . Tut- 
tavia {limolato dalle preghiere degli amici, e fpinto da 
queir amore, che a prpprj parti naturalmente ognuno è 
[olito di portare, ha rifoluto di riftamparle. 

Frattanto il genio, che Fulvio avea alla Poefia , pa- 
reva che lo rendette nimico di qualunque legame . Il 
buon Giulio, che teneramente lo amava, avrebbe volu- 
to eh* ei fi ammogliaffe ; ma Fulvio fi moftrava ritro- 
fo; e foto s' indune a promettere di fecondar le brame 
del Padre, quando quefti gli promife di mandarlo pri- 
ma a Roma , e di mantenerlo ivi fei mefi , acciocché 
potefTe con agio attendere agli v amati fuoi ftudj . Cosi 
fcrivea Giulio al póc* anzi nominato Mafetti , a cui ra*. 
comandollo con fua lettera de' 3. di Novembre del det- 
to anno 1613. Fulvio vorrei che pigliajfe moglie j 

ma perchè j' è dato alla Poefia , vorrete anche poter vi' 
vere libero: tuttavia ho fatto tanto , che Y ho difpoflo a 
maritar/i^ lafciandolo però venire a flare a Roma fei 
mefi, che mi contento darli anche quefta foddisf anione . 
Quindi a' 13. di Dicembre fcrivendo allo fteffo Mafet- 
ti : Fulvio , gli dice , parte hoggi per cqflàj lo racco- 
mando a V, S. quanto io pojjb, perche egli è tanto vi- 
vo, che ha bifogno fpejfo di freno. 

Di quello primo viaggio del Tefti a Roma fi tro- 
va menzione anche nelle lettere inedite del Taffoni al 
Canonico Annibale Saffi, a cui fcrivendo egli da Roma 
a* 16. di Novembre. deli' amio fteffo, V. X, gli dice'* 
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D. F ulvio Testi* ^3 
fe può, ne dia un groppetto (di denari) al Tefti , eie 
Jlà per venire , e alcune copie della Tenda Rojfa. I* 
fatti fi ftrinfe allora il Tefti in grande amicizia coLTaf» 
foni , fomentata dal comun loro genio pe' poetici ftudj, 
e dalla vivacità del loro ingegno. Quindi il Tallóni eb- 
be pofeia con lui commercio di lettere confidenziali « c 
talvolta anche in cifera, onde feri vendo al Canonico Saffi 
a' 12. di Giugno del 16*14. ^ » 8^ àice 9 mt v °l 
firivere qualche cofa di fegreto .... facciafi dare la mia 
cifara dal Sig. Fulvio Tefiis . In Roma pure contrafle 
il Tefti amicizia con Giufeppe Fontanelli Patrizio Reg- 
giano , che ville ivi , per molti anni , e che fu poi Ca- 
• meriero Segreto di Gregorio XV. Quelli veggendo la 
felice difpofizione , che il giovane Fulvio avea per la 
Poefia, affinchè potefie vie più coltivarla , gli fece dono 
di tutte T operò de' Poeti Greci , e il Tefti gliene ren- 
dette grazie con un Sonetto, che ha per titolo: Al Sig. 
Giufeppe Fontanelli , il quale donò all' Autore tutte ? 
opere de Poeti Greci (5). E poiché la fama del Marini 
era allora diffufa per tutta V Italia, ei volle ancora co- 
nofeere di prefenza, e unirfi in amicizia con, quello al- 
lora sì rinnomato Poeta, e fece a tal fine una feorfo a 
Napoli , come raccogliam da un Sonetto inferito nella 
feconda edizione delle fue Rime (6). > " . "V. 

// , . . ' Men- 
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Mentre il Tefti trattcnevafi in Roma , cominciò a 
conofcere per efperienza , ciò che pofcia per la focofa 
Tua indole ebbe occafione di fperimentare più altre vol- 
te, che è cofa pericolofa il provocar chiccheflìa. Otta- 
vio Magnanini Ferrarefe avea data in luce la defcrizio- 
ne e la dichiarazione degli Intermedj aggiunti dal Cav. 
Guarino all'Alceo di Antonio Ongaro; e perchè quefto 
Scrittore vantavafi di imitare lo ftil del Boccaccio , e 
degli altri Scrittori del Secolo XIV. il Tefti giovane ar- 
dente, e gloriofo per gli applaufi, co' quali vedea ac» 
colte le fue Rime, volle prenderfi giuoco di quello ftile. 
affumicato , e al Conte Ottavio Tiene fcriffe a' 16. di 
Aprile del 1614* la feguente mordace lettera. Mi è co* , 
phot* alle mani l'Alceo di Antonio Ongaro con gli In- 
termedj del Sig. Cavalier Guarino di glor.mem. defcrit- 
ti e dichiarati dall' Àrficcio Accademico Ricreduto , le 
defidererei per meigo di V, S, UluflriQima fapere [poi- 
ché P opera è ftampata in Ferrara] chi fia quefto Accade- 
mico j s' è F errare/e , e Fiorentino, giovane 0 vecchio , 
Poeta 0 Profatore , e fe vefte all' ufan^a, 0 porta la be- 
retta a tagliere, e le cal^e alla Man ingalla , come fa* 
ceva M. Bell ine ione, e fovra il tutto, s egli ebbe ami* 
ci^ia di Farinata degli U berti, e degli altri vecchioni 
di quelF etàs e fe intervenne alla fattione di Montea- 
perti, quando i Ghibellini ruppero i Guelfi , favellando 
egli nella Lingua di quel buon f ecolo del trecento , il 
qual ha d' avere un grand* obbligo al Baldino, che con 

' le 
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le fue Jlampe /' ha nfufcitato da morte". Il Magnanim , 
alle cui mani giunfe la lettera, al vcderfi motteggiato c 
derifo per tal maniera da un giovane di poc oltre a' 20* 
anni , fi fdegnò altamente, e rifpofe al Tetti fottoilrio». 
me di Alfonfo Ferrar ini detto il Piaigarolo Fabro ài 
Quartefana con quella rifentita lettera.,, che abbiara già 
accennata, inferendovi quella del Tetti. Effa è affai lun* 
ga e ugualmente ftucchevole , e dovette perciò effer let- 
ta da pochi, nè ci dobbiamo affliggere, eh' effa non ab» 
bia veduta la luce . Io f ho avuta fott' occhio per favo* 
re del Ch.Sig. Ab. Lorenzo Baroni , pretto cui fi con- 
ferva tra' libri del celebre Dott. Giannandrea fuo Pa- 

Giulio frattanto follecitava il figlio a tornarfene a 
Modena, e benché a* 12 di Aprile del 1^14. egli feri* 
vede al Mafetti, eh' ei perrnettevagli di ftare in Roma 
anche per tutto Giugno, 7 fuo flare cojìt è per fe- 
guitare il fuo fiudio s nondimeno Fulvio pani da Roma 
dopo la metà di Aprile, e Giulio fcrivendo al Mafetti 
agli 11. di Maggio, giunfe Fulvio , gli àict, come eh 
la bavrà udito , & fono fipprejfo a un partito per lui, 
che quando mi riefea fpero , che V. lauderà la mia 
YÌfolu%ione di b averlo chiamato a cafa< Quello "era il 
penfiero, c he allora occupava flngolaiTnente l'animo del 
pa^ t il quale fperava, che col prendcrVjnogtfe la v£ 
variti? lei Tuo Fulvio potette fedarfi a* mio. Fulvio è 
fuori in Villa, fcrive egli allo fletto Mafetti a' 23. di 

«■ * ».-.--> 
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Settembre; non lo pojfo far flave a cafa, che per ogni 
modo bi fogna io lo fermi con dargli moglie. In fatti 
neir Ottobre dell' anno medefimo Fulvio fi ammogliò. 
Il Dott. Baroni (7), e quanti altri hanno ferino del 
Tefti , affermano , che la moglie di lui fu una figlia 
del Dottor Cavalca Modenefe , e che per tal matrimo- 
nio alla fua arme gentilizia di tre tefte di moro inquar- 
tò il Cavallo, arme de' Cavalca. Convien dire, eh' efli 
fi fian troppo fidati all' autorità del P. Franchini , che 
nelle fue Notizie MSS. degli Scrittor Modenefi è fiato il 
primo ad affermarlo . 11 Tefti non ebbe mai che una 
moglie , e quella fu Anna figlia del Dott. Iacopino Le- 
ni da lui fpofata a* 5. di Ottobre del detto anno 16*14. 
Cosi ci afficurano i libri de' Matrimoni della Parrocchia 
di S. Lorenzo, e i libri de' Nati e de Defunti, che fi 
confervano nell' Archivio Segreto di quefta Comunità ; 
ove i figli di Fulvio fi dicon fempre figli di lui e del- 
la Signora Anna Leni fua moglie. E vedremo tra poco, 
che tutt' altro fu il motivo, per cui egli al fuo flemma 
aggiunfe il Cavallo. 

Dal tempo delle nozze del Tefti fino al 10*17. non 
ci fi offre cofa che degna fia di menzione, trattone un 
viaggio, che nel 1Ó15. ei fece a Milano infieme col 
Conte Fabio Scotti, che era allora al fervigio di quefta 
Corte, del qual viaggio fa un cenno Giulio in una jfua 

- 4 l * 
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D. Fulvio Testi. 17 
lettera al Mafetti de' 5. di Dicembre del detto anno. 
Tulvio non è ancor tornato da Milano , dove andò coi 
Signor Conte Fabio. Continuava egli frattanto i fuoi m> 
dj Poetici , unendo ad elfi lo ftudio ancor del difegno 
(8) . V edizione delle Tue Rime fatta in Venezia nel 
161 3. pareagli troppo difettofa e feorretta; ed ci mede- 
fimo riflettendo con maggior maturità fu que' primi 
fuoi parti, ben conofeeva, che troppo fapevano d' ardor 
giovanile. Volle dunque farne una nuova edizione, ed 
effa ufcì alla luce in Modena nel 161 j. dalle ftampe dì 
Giuliano Cafliani. Abbiam già accennata la Prefazione 
che vi premife Aleflandro Caftelvetri, il quale oltre al 
biafimare i difetti della precedente edizione fi prefe an- 
cor P incarico di rifpondere a due accufe, che fi dava- 
no alle Poefie del Tefti , cioè che primieramente erano 
cofe giovanili, e che innoltrc erano in gran parte ruba- 
te ad altri . Alle quali accufe ei rifponde confefTando la 
prima, e volgendola a gloria dell'Autore, e negandola 
feconda, che tempre è calunniofa, quando non fe ne ad- 
ducon le pruove. Innanzi ad e(Ta vederi il ritratto del 
Tefti qual era in età di 22. anni, e vi fi legge la dedi- 
ca dell' Autore al Duca Carlo Emanuello di Savoja fe- 
. gnata da Modena il 1. d'Aprile del 1Ó17. 

Grande era allora il nome e la fama del detto Du- 
ca, che per le guerre coraggiofamente foftenute or con- 

B tre 
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tro i Francefi, or contro gli Spagnuoli, era confiderato 
come il più forte riparo, che avene P Italia contro le 
potenze fìraniere. Egli era innoltre lìrettamente congiun- 
to con quefta Corte di Modena a cagione del matrimo- 
nio dell' Infanta Ifabella di lui figliuola col Principe Al- 
fonfo figlio del Duca Cefare. Perciò il Tefti lufingoflì 
non fenza ragione, che la dedica delle fue Rime a quel 
Sovrano non a lui folaraente, ma anche al naturai fuo 
Principe poterle riufeir grata ed accetta. Ma poco man- 
cò , eh' ei non trovafle la fua totale rovina , ove fpera- 
va di ritrovare protezione e favore. Avea egli in. pen- 
derò di portarfi a Torino, e di offerire pedonalmente al 
Duca quelle fue Rime, e già avea difegnato di unirfì 
col Marchefe Teofilo Forni, che andava a quella Corte 
Miniftro del Duca di Modena. Ma il Duca Cefare , o 
perchè gli fpiacefle, che un fuo fuddito fi procacciafle il 
favore di una Corte (tramerà, o perchè temefle, che 
foffe ciò per difpiacere alla Corte di Spagna , che era al- 
lora in guerra col Duca di Savoja , gli fece fevero di- 
vieto fotto pena della fua difgrazia di ufeir dallo Stato : 
Fulvio Tefiis , dice lo Spaccini nella fua Cronaca MS. 
fotto i 24. d'Aprile del detto anno, giovanetto di belle 
Lettere baveva ftampato uno libretto di Rime & inti* 
tolato al Sereniamo Duca di Savoja. EJfendo bora in 
procinto di andarvi col Cavaliero 0* Marchefe Forni , 
S. A* vi ba fatto commijfione , e pena la fua difgra^a 

fon fi parta dal Stato infieme con nijfun altro 

Non 
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Non farla flato gran male che quel? Altezza vi bavejfe 
donato una Croce . E forfè il Duca penfando più in là 
per Spagna , non vuol vi vada . 

Quefto però non fu che un faggio de' gravi difgu. 
{li , eh' ebbe a foftenere il Tefti per la ftampa delle fue 
Rime . Nella Lettera dedicatoria al Duca , in un com- 
ponimento in quarta rima, e in un Sonetto allo fteflò 
Duca diretti (o) , e in alcune altre Poefie erafi il gio- 
vane e focofo Poeta lafciate ufeir dalla penna certe ef- 
preflioni, che parevano ingiuriolè alla Corte di Spagna. 
U governo di Milano perciò menò alto rumore, e ne fe- 
ce doglianza colla Corte di Modena • Lo ftampatore CaCi 
fiani nel Giugno dell' anno fteflò fu chiufo in prigione, 
tutte le copie delle Rime del Tefti furono fequeftrate , e 
fu citato egli fteflò in giudizio a render ragion delle co- 
te, che avea fcritte. Egli temendo per fe medefimo fi 
falvò colla fuga, e benché più volte citato non volle mai 
comparire* I parenti del Tefti, fi adoperarono in fuo fa- 
vore, e negli Atti di quefta Comunità fotto i 30. di 
Giugno del detto anno fi trova, che Jacopino Leni di 
lui cognato ne ottenne un atteftato , che il Tefli non è 
mai flato convenuto in giudico , nè ba mai tolto impu- 
nità in Modena per alcun delitto , an?i è tenuto in 
quefta Città per pei fon a bonoratiflìma & cofiumatiflìma . 
Ma ciò non baftò ad impedire, che contro di lui fi pro- 
li z ce- 
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cedeflc. Si cominciò dunque il procedo contro lo Cam- 
patole, ed ecco la relazione', che il Podeftà di Modena 
Simone Nucci ne ferine al Duca: Fu da ine ef aminato 
in efec unione del comandamento di V. A* Giuliano Caf- 
fi ani Librare, quale ccnfejfa baver fatto flampare dmefi 
pajfati un libro intitolato Le Rime del Sig. Fulvio Te- 
tti datoli dall' iflejfo Autore, quale bavea b avuto licen- 
za di poterlo fare /lampare dal Padre Inquifitore dique- 
fta Città, eòe /' bavea fatto prima rivedere dal Canoni- 
co Scala , fjfendovi notata nello flejfo libro la licenza 
fottoferitta di mano di ciafeuno di loro, dicendo innoltre y 
co ejfo non proccurò, ne addimandò licenza di flampare 
detto libro ad altre perfine, perebè bavendo addi man- 
dato al detto Tefli, fe occorreva cb' egli addimandajfe 
lictn^a al Sig* Imola, gli rifpofe di nò, perebè di già 
detto libro era flato vifio da ogni uno 9 & 'ebe perciò feti» 
xa penfare più oltre fece ftampare il libro da fuoi la- 
voranti , oltra che dice non ejfere mai flato f olito fe non 
neir occafione di cofe, ebe fi flampajfero per ordine di 
Monf. Vefcovo, farne parola col fuddetto Sig. Imola , 
ebe è quanto in foflan^a contiene il fuddetto efame & 
a V. A. per fine faccio bumilijftma reverenda. 

Di Modena li 14. Agofto 161J. 
Al Cafliani dopo alcuni giorni era fiata cambiatala pri- 
gionia nelT arreno in fua cafa . Quindi gli fu anche per- 
meno Tufcirne, ma a condizione di non poter allonta- 
narli dalla Città , finche avendo egli ricorfò al Duca con 
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D. Fulvio Testi. 21 
un fuo Memorale , il Duca a' 9. di Aprile del 161$. 
ordinò che il Caflìani fofle interamente rimeflb in liber- 
tà, nè più ricevette moleftie per tal ragione. 

U Tefti citato più volte, non eflendofi mai preferì* 
tato innanzi a' Giudici, fu da efli condennato, come di* 
cefi, in contumacia, e il medefimo Podeftà tol Giudice 

■ 

Gianfrancefco Rondinclli a' p. di Ottobre dell' anno ftef- 
fo ne diedero relazione al Duca nella feguente maniera: 
E' flato preceduto da noi » in contumacia centro Fulvio 
Tefti da Modena , perchè babbi compoflo , meffo in i fi- 
crino , & dato alla ftampa & divulgato nel mefe a" A- 
prile proflimo paffato un fuo libro intitolato Rime di Ful- 
vio Tefti, nel quale tra /' altre cofe fi contengono Ù* 
leggono molte fcritte , dette ad ingiuria & diminuì 
^ione dell 9 opinione, & dignità di perfine a quali fi 
deve bonore & riverenza, & come più ampiamente fi 
contiene nel detto libro , & effendo flati fervati tutti li 
termini del Statuto con ejferli fiate affegnate diverfe di* 
Iasioni a comparire & difenderfi , & non effendo mai 
comparfo non refta da farfi altro che venire contro di 
Itti alla condannagione per fatto tale , e perchè la pena 
da imporfegli è di ragione arbitraria, dovendo noi dire 
la noftra opinione farefsimo di parere , c/S egli doveffe 
ejfere condannato in pena .di feudi ducento & dei? efilio 
dal ducato di Modena a beneplacito di V.A* a la qua- 
le cel fine facemo bumilifs. riverenza . 

Sembra però , che la clemenza del Duca non fof- 

- 
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fritte, che un giovane di sì raro talento, e il cui fallo 
poteafi attribuire più a un incauto giovanile trafcorfo , 
che a maliziofo difegno, fotte sì rigorofamente punito , 
c che la lontananza dalla Città gli fcmbraffe baftevol 
gaftigo. Ed è perciò verifimile, che il Tefti frattanto fi 
trattenette nella Villa di Fredo, ove Giulio fuo Padre 
aveva poderi e cafe . In quefto frattempo ei fi vide atta- 
lico da quel Ma jolino Bi faccioni, di cui diremo nella Bi- 
blioteca parlando del Taflbni . Perfuafo egli che il Tefti 
fotte r Autore di una Scrittura contro lui divolgata in 
Roma fotto il nome di Niccolò Gallini, pubblicò con» 
ero di etto un* ingiuriofimma lettera, in cui gli rinfac- 
cia oltre altre cofe la viltà della nafeita, e accenna, 
che il Tefti ftavafi allora immacebiato contumace della 
Corte per aver detto male del Re di Spagna, e degli 
Spagnuoli . Un tranfunto di etta fi può vedere prefTo il 
C. Mazzuchelli (io) . Sembra però che il Tefti non ne 
facefle alcun cafo, nè fi curaffe di rifpondergli . Ma frat- 
tanto il foggiorno in villa parevagli troppo lungo, poi- 
ché erano ornai nove mefi , eh' egli era lontano dalla 
Città . Cercò egli dunque il rimedio alla fua difgrazia a 
quel fonte medefimo, da cui effa avea avuta origine, e 
e colla Poefia proccurò di calmar la Corte, di cui colla 
Poefia avea incorfo lo fdegno. La J applica al Sereni fsi- 
/ano Signor Principe Alfonfo <f Efte in ottava rima fu 

da 

« 

(io) Scritt. Itil. T. IX. P. IL p. 1266. 
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da lui fcritra in quell' oacafione (11). In efla egli in- 
dica T efilio di nove mefi eh 5 ci {otteneva; e la ragione, 
per cui avea incorfa la Sovrana difgrazia. 

Nove volte. Signore, or [cerna, or piena 
t Ha la Suora del Sol cor/o il fuo giro , 
Che abitator di folitaria arena 
Della cara Città P aura fofpiro . ' • 
Quinci come cagion della mia pena 
Contro la penna mia fpegb m adiro , 
E maledico il dì , che gli erti colli 
fai ir di Pindo e a" Elicona f volli 
• - »-•-» 

E 9 quefto , 0 Mufe, è queflo il premio, ond' io 
Sperai voftra mercè girmene altero ? 
No, noj i altro non merta il fudor mio , 
Rifiati in pace j f cangerò fentiero . 
Ecco la Cetra, eccovi il plettro: addio . 
Altri fiudi, altre cure, altro penftero* 
Troppo quel vofiro allor mi cofia caro, 
Che fe bella ha la foglia , ba il frutto amaro . 
Laffbf meglio era pur , che dell' Alpino 
Eroe non ave fi io le lodi intefe , .*/ 
O non mi avejfe almen furor divino 
Spinto a cantar le di lui ch'are imprefe . 

B 4 Ma 

00 Raccolta gencr. delle Poefie del C. Tefti Mod. 1*5* 
9. III. p. 88. 
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Ma guai lito è sì firano c pellegrino , 
Cui P alta fua virtù non fta pale fé? 
Qual è si ro?gp cor , alma sì fcabbra , 
CJi abbia alle lodi fue chittfe le labbra ? 
Bdlifóma è la Stanza , in cui egli deferive la Tua par- 
tenza dalla Città: 

Quinci il buon Genitor pallido e bianco 
Rivolto a me P ultimo addio dicea : 
Quindi col meflo pargoletto al fianco 
La fida moglie infra i fofpir piange a: 
Partii^ Signor , ma fconfolato e fianco 
Or gli occhi addietro, ora il penfier volge* ? 
E nel trifto commi n P anima mia\ 
Tutta contraria al piè fece la via . 
Confefla di avere errato, ufando nelle fue Poefie efpref- 
fìoni , da cui la Coite di Spagna porca fi chiamare offe fa, 
e premette di celebrarne in avvenire le lodi; 
Se del Monarca Ibero offefa in parte \ 
La dignità fu dalla penna mia, 
Semplice è queir errar, non fatto ad arte." 
Tefiimonio la Terra e il del nefia. x , 
Or vergherà, Signor , ben mille carte 
Del? If panie he lodi,, e, / uopo fia, 
Soli a" Auflria gli onor , foli i Trofei , . 
Saran nobil materia a 9 verfi miei . 
Nel tempo medefimo , eh' egli in verfi chiedeva ^erdo* 
no del fuo trafeorfo al Principe, Alfonfo , e ne cercava 

la 



Fulvio Testi* »$ 
la mediazione pretto il Duca, al Duca mecfefimo fi ri- 
volfecon quefto Memoriale; Sereni filmo Principe. Fulvio 
Tttfti umilijjìino e devoti ffvno Servo e Suddito di V. A, S* 
ritrovando/i in contumacia per aver date alle ftampe al- 
cune fue Poefie , per le quali gliene fu fatta querela 
apprejfo il Sig. Podeftà , ed ejfendo per nove mefi fiato 
continuamente lontano dalla Città con molto fuo difeo* 
modo, e travaglio di fuo Padre , dejiderofo della grafia 
di Vi A., della qua*? fa più f tinta, che f ogn i altri, 
cofa, umilmente la fupplica a comandare, che fia libe- 
rato da detta querela, e contumacia, ponendovi perpetuo 
/fienaio &c. Appiedi del Memoriale , che tuttor fi con- 
ferva in quello Ducale Archivio, vedefi il Sovrano favo* 
re voi Refcritto in quelli termini: Gratiam facit Domi* 
nus, & fuccefsive mandar imponi ftlentiumjie $. Tel*. 
lóiS. Cefare <f Efte. . •. 

- , Così tornato il Tetti a Modena, e rimetto in gra- 
zia del fuo Sovrano, ei predo conobbe, che la fua dis- 
grazia , da cui egli avea temuto per avventura di non 
poter più riforgere, era a lui forgenre di nuovi onori. Il 
Principe Alfonfo, a cui f avean già renduto affai caroli 
fuoi talenti, e che dovea naturalmente amare un poeta, 
che con tante lodi avea efaltato il Padre dell' Infanta 
fua moglie da lui amatiffima,prefe a dargli pruovc fem* 
pre maggiori della fua protezione, e del fuo favore. 
Quello Principe pieno di ardore e d' impegno nel fomen* 
tare i buoni ftudj in queli\ anno anedefirao %6iS., flava 
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raccogliendo un* Accademia comporta de' più fcclti inge- 
gni, che allora foffero in Modena, e al Tedi diede egli 
la commiffione di raccogliere i nomi de' Letterati, de* 
quali ella dovea efler formata (12) . 

Ma affai più gloriofo pel Tefli fu 1' anno feguentc 
1619. Il Duca Carlo tmanuele nulla, per quanto fetn- 
bra , avea per anche faputo delle vicende del Terti ; per- 
ciocché per ordin del Duca Cefare erano rtate intercette 
alcune lettere , che a quella Corte egli avea (cntte per in- 
formamela (!})• 11 P. Cortantino Terti Domenicano fra- 
tello di Fulvio, che nella Quarefima del \6\g. predicò 
in Torino , ebbe agio di riferire al Duca tutto ciò che 
era avvenuto; e quello fplendido Principe mal fofferen- 
do, che per fua cagione averte il Terti avuti difturbi e 
gartighi, fi determinò a dargliene un' onorevole ricom- 
penfa, coir annoverarlo tra* Cavalieri dell' Ordine de* 
Ss. Maurizio e Lazzaro, Il Ch. Sig. Giufeppe Vcrnaz- 
za, a cui tanto debbono i miei rtudj,mi ha genti) men- 
te trafmertb da Torino il proceflò per ordin del Duca 
di Savoja fatto in Modena pel ricevimento del Terti nel 
detta Ordine . Leggefi prima h lettera del Duca rteflb 
a due Cavalieri dell' Ordine, ch'erano allora in Mode- 
na, Don Germanico Caftelvetro, e Don Maflimiliano 
Dragone, ferina da Torino a' 24. di Marzo del detto 

an- « 

(it) Spacchi! Cron. «f. Marzo 161% ^ 
(i?) Ivi 24. Aprile 1619. 
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D. Fulvio Testi, vj 
anno lóig», con cui ordina loro, che avendo il Tefti 
richiedo di effere ammeffo all' Ordine, prendan perciò 
le confuete informazioni, e le trafmettano a Torino . Sic- 
gue indi il Procedo fatto a' 19. di Aprile in Modena 
nell' anticamera della Principerà Giulia; e in cffo , do* 
po recata la fede del battefimo, fieguono le depofizioni 
di otto teflimonj interrogati intorno all' oneftà della na- 
fcit&, e alla probità de' coftumi del Tefti. I teftimonj 
fono il Conte Giulio del qu. Antonio Maria de Pronao- 
Jis nobile Ferrarefe e Modenefe di anni 63. , Luigi del 
qu. Giovanni de Avicis Cittadino di Ferrara e di Mo- 
dena d'anni 67., il C. Camillo del qu. Ercole Bevilac- 
qua nobil Ferrarefe e Modenefe d' anni zz. , il Conte 
Guido figlio del Conte Ercole Coccapani d' annii8., Mar- 
cello del qu. Marco de' Querenghi Nobile Padovano Ca- 
merier Segreto del Principe Alfònfo d'anni 28., il C. Ca- 
millo del qu. Niccolò Molza Nobile Modenefe d' anni 
34., e il C. Matti miliario del qu. Ferramonte Monte- 
cuccoli d' anni 45.. Le loro depofìzioni fon tutte concor- 
di, e favorevoli al Tefti. Giuria notizia però eflè ci of- 
frono , che non fi a fiata già notata , e folo parmi degna 
di rifleffione quella del C. Prondoli, ili cui dice: So an- 
che , che il Sig. Giulio Padre del Sig. Fulvia non ha 
debito alcuno, an?j è f acuhuto & ( tiene cavalli e cor* 
rozza, & ha d' entrata M votare 4i due atoni mille e 
cinquecento f inno & anco più , & vivano nobilmente 
Unendo Servitoti, cani kyrie*? caroT^e* e cavalli, & 

ftan- 
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fianno in taf a loro honoratijfimamente da gentiluomo, & 
vivano alla grande , O* il Sig. Fulvio è giovane litte* 
rato, e eòe non tratta fe non con gentiluomini , e ca- 
valieri, e perfine honorate, & molto amato & ojferva- 
to dalli fuoi Principi , & è Poeta celeberrimo , come fi 
può vedere dalle fue compofixioni pofle alla fiamma. La 
fola interrogazione, fulla quale i teftimon» ferban filen- 
zio, fi è quella, in cui fi chiede, che fi producano le 
armi gentilizie del Padre o della Madre; perchè a que- 
lla probabilmente non poteafi fare troppo plaufibil rifpo- 
(la . Ma poiché il Duca avea rifoluto di onorare colle 
divife dell'Ordine il Tefti, di quella ommiftìone non 
fi dovette far conto. Siegue indi la lettera de' fuddetti 
due Cavalieri al Duca fcritta da Modena a' 21. d'Apri- 
le, con cui gli trafmettono il procefTo, e dicono, eh' e ili 
ftimano il Tefti per le fue rare qualità particularmente 
ammirate in quefia Corte , degno s) di quefta , come d? 
ogn altra grafia , eh* altri dall' infinita fua benignità 
pojfa pretendere giammai . E finalmente fi aggiugne il 
Decreto del Configlio fatto in Torino a' 12. di Maggio, 
in cui fi ammetton per buone le pruove trafmefle. 

Il Duca Cefare, che avea frattanto renduta la fua 
grazia al Tefti, non folo non fi oppofe alla rifoluzione 
del Duca di Savoja, ma perchè fi rendefle ancor mag- 
giore 1' onore, che qucfti voleva conferirgli agli il* di 
Luglio dell' armo fteflb il nominò fuo Virtuofo di Cs* 
mera, e gli affegnò. annuo ftipend io} di che conferva^ 

il 
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il documento neir Archivio Camerale nel feguente Or- 
dine diretto dal Secretano FeboDenaglio a' Fattori Du- 
cali : Le SS. VV. Illuftriflìme faranno porre in bolletta 
de* Salariati il Sig. Fulvio Tefli , che S. A. ha prefo 
al fervigio per fuo Virtuofo di Camera con provvigione 
di Scudi centotrentaquattro /' anno , principiando il fuo 
feivi^io a dì primo del corrente mefe. 

Lieto del nuovo onore il Tefti fui principiar di 
Agofto partì per Torino , ove fatta la profeflione deli- 
Ordine a' io. dei mele ftefTo , il giorno feguente ne eb- 
be dalle mani del Duca la Croce . Il Cronifta Spaccini 
racconta a lungo l'incontro (14), che in quell* occafione 
egli ebbe con Aleflandro Riva Modenefe Scalco del Car- 
dinale Aleflandro d' Erte , che in quel tempo fteflo do- 
vea ricever la Croce ; e che fdecnato col Tefti , perchè 
gli parve, che cercafle occulti pretefti per avere in 
quella cerrnonia la precedenza , particene improvvifa- 
mente da Torino , donde poi nacque qualche rifentimen- 
to tra *1 Cardinal Maurizio di Savoja protettore del 
Tefti , e il Card. Aleflandro padrone e protettóre del 
Riva . Lo Spaccini , che nella fua Cronaca riferifee fin- 
ceramente le voci tutte del volgo , ci fa conofeere, che 
in quefta occafione cominciò il Tefti ad eflere oggetto 
d'invidia, e che cominciò in conferenza a rimprove- 
rargiifi la battezza de' fuoi natali : // Marchefe Forni $ 

rac- 

; 
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. ((4) Ivi 27, Agofto 16 19, 
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racconta egli, diffe al Cardinal Principe (di Savoia), 
the quando veniva a Modena comperava fempre mer^e 
alla bottega del Tefiis, & il Magn. Giulio fuo padre 
bavea fratelli che lavoravano in terra fui Ferrarefe , 
Aggiungendo anco , che pochi d) fono ne venne ano a 
Modena, che fubito con denari lo fpinfero via. Sicché 
e fiata intefa male ( la contcfa tra '1 Tefti e '1 Riva ) 
da tutta la Città , e fé viene di colà il Teftis, vi po- 
tria forfè nafcere qualche inconveniente , e forfè male 
per lui . Ma la cofa andò divcrfamente da quello, che 
lo Spaccini s' immaginava . Il Tefti fi trattenne quafi 
due mefi a Torino; e non v' ebbe diftinzione ed ono* 
re, che da quella Corte non ricevette. Fulvio, fcrivea 
Giulio di lui padre al Mafetti a* 18. di Settembre , è an* 
cora a Turino, Ù* bebbi nuova bier V altro , che Jìa 
bene, & è veduto e favorito ftr aordinari amente da quel- 
le Altere . In fatti il Duca di Savoja non pago della 
Croce data al giovane Tefti, concedettegli ancora, come 
notò lo Spaccini nella Tua Cronaca fotto i 21. di Ottobre, 
di aggiugnere alle fue Armi gentilizie quella di Sajfonia 
(che Emanuel Filiberto di lui padre (15) avea aggiun- 
ta a quella di Savoja ) , che è il cavai bianco in campo 
rojfo ad arma inquartata s o a dir meglio co' termini di 
Blafone , come mi ha avvertito il foprallodato Sig. Giù- . 
feppe Vemazza, il poledro a" argento rivoltato e fpa- 

ven* 

- (15) V. Guichenon. Hill, de la Maifon. de Sa? . T. I. p. 
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ventato in campo di porpora, che è di Weftfalia, cioè 
il primo dei tre feudetti di Saffonia . Del qual privi- 
legio però non fi è potuto trovare alcuna memoria ne* 
regiftri di quella Gran Cancelleria. Il Duca fecegli in?- 
noltre il dono d' una ricca collana d' oro del valore 
di 500. feudi d' oro, di che parlando il Taffoni in una 
fua lettera al Can. Saffi de' 16. di Ottobre di queft' an- 
no medefimo, Fra quefto me^o , dice, il Cavaìier Te- 
fti ba riportata una buona collana / e fi F ha a/pettata 
qualche giorno , è molto peggio di quelli , che /' afpet- 
tano e non P hanno mai . Nè meno onorevole fu f acco- 
glienza , che il Cavalier Tetti ebbe da quefta Corte di 
Modena, quando ei vi fece ritorno. Fulvio, fcrivea 
Giulio di lui padre al Mafetti a' 12. di Ottobre, è par- 
tito da Torino per venir jt cafas ma quando è flato a 
Gualtieri , ove fi trovano li S ereni ffimi Principi giova* 
ni j è flato trattenuto da S. A* finche ella torni a Mo- 
dena , che però farà fl* altra fettimana . Cosi lo Spacci- 
ni , che avea pronofticata al Tefti la difgrazia di quella 
Corte, conobbe, ch'ei non era troppo abile nel profetare. 
Parve anzi , che la fortuna gli fi renderle ognora 
più favorevole, e che pieiTo il Duca Cefare incontraffe 
grazia fempre maggiore; perciocché veggiamo, che da 
lui gli fu ancora affidata la cura della fua Libreria . Io 
ne traggo le notiz»*dalla minuta di una lettera ferina 
dal Duca a Marcantonio Guarini a Ferrara , il quale 
1 avea pregato a fargli copiare un paflb delle Storie del 
', Pri- 
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Frifciano: fio fatto cercar, gli rifpondc il Duca agli ir. 
di Dicembre del lózo. la Storia del Prifciano , di che 
V.S.mi feri ve s e fin bora non si trovata. Ma poiché 
non dovrà tardar molto a giunger da Roma il Cavalier 
Fulvio Tefli , che ha la cura della mia Libreria, gli 
ordinerò, che la cerchi, e trovandoft le manderò poi co- 
pia autentica di quello , che mi ricerca . Frattanto ha* 
vendo intero , che il corpo d J Aldobrandino d* Efte fu 
fepolto in Milano, ho ferino per vedere £ b averne qui- 
vi qualche informazione ec. Il viaggio del Tefti a Ro- 
ma qui accennato fu da lui intraprefo non per ordine , 
che dalla Corte ne avefle, ma per fuo privato piacere* 
Non è inverifimile, ch'egli fofle impaziente di farfi ve- 
dere col nuovo onor della Croce in quella Roma mede- 
(ima , che avealo veduto fett< anni addietro in iftato ak 
fai più dJmeflb. Prefe dunque il preteso di voler rive- 
dere il P. Coftantino fuo fratello , a cui di fatto dovea 
in gran parte gli onori ricevuti a Torino; e chiefè li- 
cenza di andarfene a Roma; e il Duca Cefare non fol 
di buon animo gliela concedette, ma accompagnollo an- 
cora con quefia lettera fcritta a* 12. di Settembre del 
1620. al Card. Aleflandro fuo fratello : // Cav. Tefth 
fe ne viene cofià per veder fuo fratello , e non ho vo- 
luto lafciar d* accompagnarlo con quefia mia a V. S. II- 
lufirijfma , così perchè f appi a che viene con mia buona 
licenza, come anche per valermi 'di quefia occajione di 
riconfermarle il folito mio deftderio di fervirla ec. Cir- 

' , ca 
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06 due mefi fi trattenne il Tefti in Roma, e confervan- 
fi in quello Ducale Archivio alcune lettere di avvifi § 
di novelle , che in quefto tempo egli fcrifle al Principe 
Alfonfo . Verfo la metà del Dicembre dell' anno (teflo 

■ 

fece ritorno a Modena , come raccogliam da una lettera 
a lui fcritta dal Duca a*: 2& di Novembre , in cui fral- 
Ic altre cofe gli dice: Ci piace che fiate in procinto di 
sbrigarvi e di ritornare di qua dalle Fefie a quefla vol- 
ta , dove farete fempre da Noi così ben veduto , come 
conviene alla buona volontà Nòflra verfo di voi . Alla 
Corte continuò a godere della grazia de' Principi , e 
molte minute di lettere del Duca Cefare ferine in quei* 
ili anni per mezzo di Fulvio ci moftrano , eh' egli era 
anche adoperato come Segretario. 

11 favore, che il Tefti aveva prefTo la Corte, pa- 
reva che lo rendette gonfio e fuperbo, ed era perciò o 
invidiato , o odiato da molti . Lo Spaccini fedele inter- 
prete de* rumor popolari dice di lui fotto i 16. di Gen- 
naio del 1622. ciò che dovea allor dirfi dalla maggior 
parte della Città : // Magnifico Giulio Teftis Ferrarefc 
Mafiro del Conto ba un figlio , che è Fulvio , qual per 
la Jtta virtù è flato creato Cavaliere dal Duca di Sa- 
voja , & v 3 è entrato tanta ambinone nel capo , che è 
da molti odiato. Ma fe confiderajfe ejfer figlio, ed ave- 
re un Zio villano , andari a qual poco più confiderai 
nel procedere che non fa bora . Quindi racconta un in- 
contro ch'egli ebbe con uno, che diceafi baftardo di un 

; C prin*. 
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principal Cavaliere , con cui venuto a contefa il Tefti 
pofe mano al coltello, e farcbbene forfè venuto peggio, 
fe i^due contendenti non fonerò fiati prontamente divifi . 
Ma il Tefti conobbe prefto , ciò che pofcia ebbe a pro- 
vare più altre volte, quanto fia incollante il favor del- 
la Corte. Sulla fine dell' anno fteflb il Duca confegnò al 
Tefti (ìó) quaranta cafle piene di proceflì, di privilegi, 
€ d' ajtre famigliami carte , e gli ordinò di farne un 
cfàtto regiftro. Il Tefti giovane focofò, e non fofferen- 
te di si nojofa fatica , a cui partagli che non corrifpon- 
defle il frutto , che ne traeva , e che era già mal fod- 
disfatto, perchè avendo (rampata una fua Canzone in 
lode di D. Leonora Sorella del Duca Cefare , e moglie 
del Principe di Venofa, non aveanc avuta ricompenfà 
di forte alcuna, pieno di mal talento chiefe congedo; 
e gli fu rifpofto, che avrebbelo avuto, quando avefife 
compiuto il lavoro ingiuntogli . Lo fteiìb Spaccini , che 
pur non era molto amico del Tefti , come fi è potuto 
oiTervare, a quella occafione non potè, lafciare di com- 
patirlo . In vero , dice egli , è giovane e mal rimune- 
rato. ' 

Par nondimeno , eh* ei n©n avelTe pofcia il conge- 
do , perciocché vedefi. coftantemente notato ne' libri 5 
come diconfi , delle Bollette col &o ufato ftipendio . Ma 
il Tefti k temcndo forfè, che il congedo negatogli alla 

fu*- 
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fua iftanza, gli fi poteflfe concedere, quando ei noi chic* 
defle , cominciò a maneggiarfi fegretamente per paflare 
al fervigio della Coite di Savoja . E quefta credendo , 
eh' egli non foffe all' attuai fervigio della Corte di Mo* 
clena , ne fece la richiefta; ma avendone avuto in rifpo* 
fta , che il Tefti era da ella impiegato , la cofa allora 
non pafsò oltre . Così raccogliam dalle lettere che l'Ab. 
Aleffandro Scaglia fcrifle da Roma al Principe Alfonfo 
a' 27. di Maggio del 16*23. In r'fpoft** della lettera, 
che V. A. s è compiaciuta di fcrivermi [otto li 20. del 
cadente m occorre dirle , che al paffar mio da Torino il 
Sereniamo Sig. Duca mio Signore prefupponendo che 7 
Cavalfier 'Mejli non fojfe altrimente impiegato ne fervi? 
7J di V. A. nè di cotefla Serenijftma Cafa mi ftgnificò, 
ebe voi ont ieri fi farebbe fervi ta di coteflo f oggetto ha* 
vendogli fempre b avuto genio particolare come fpirito- 
foj & di grande afpet tastone . E pero mi commi f e 9 
cF io vedefsi d* abboccarmi fec.o Ù* d* intender da lui il 
fuo defiderio circa P impiegamento e le fue pretenfioni* 
Io penfai di far queft ufficio in Modana, ma b avendo 
poi per maggior celerità prefo il viaggia di Genova, gli 
fcrifsi da Fiorenza , e reflo maravigliato cb* egli non 
babbi a ricevuta la lettera mia , la quale gli fu ferina 
col prefuppofio fuddetto della fua libertà, e della buona 
grafia di V. A., a y gufii della quale il Sig. Duca mio 
S ig* anteporrà fempre ogni fuo interejfe , coni ella pud 
afsicurarfi . Intanto rendo io umili fsime grazie al? A. V. 

C 2 del* 
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delle benigne offerte, che conforme alla fua generofitk 
più che al mio merito fi compiace di farmi, e ficcome 

10 ne farò fempre particolarifsimo capitale , e fi ima . 
così fupplico r A» V. a gradire /' ajfettuofa e divota 
fervitu mia, mentre prego di continuo N. S. Iddio, che 
profperi e guardi lungamente la perfona di V» A. 

Ciò non ottante rinnovofli poco appretto il trattato 
d' inviare il Te/ti a Torino; e il Principe Alfonfo me- 
defimo ne fu il promotore , e ftabilì di mandarlo a quel- 
la Corte col carattere di Segretario del Principe Carlo 
Aleflandro Tuo figlio, che colà dovea trasferirli , e di 
Agente della Infanta Ifabella fua moglie. L'affare era 
già innoltrato per modo, che il Duca Cefare già avea 
confentito a privarfi del Tetti . Ma o foffe , che poi 
eambiaffe configlio , e non fofferifle di allontanare dalla 
fua Corte un giovine , che onoravala co' fuoi talenti , o 

11 Tetti medefimo conofcelfe, che il cambiar fervigio po- 
teva eifergli di pericolo anziché di vantaggio, c fi ado- 
perale pretto il Duca, perchè il trattato fi difcioglieffe, 
quefti ripigliò il Tetti al^fuo fervigio, e diedegli nuovo 
titolo di Segretario di Camera, come ci mottra l'ordi- 
ne da lui diretto al Conte Fabio Scotti a' 14. di Ago- 
fio dell'anno fte ffo con quefte parole: Havendo ripiglia- 
to ah mio fervigio il Cav. Fulvio Teftis per mio Secre* 
tario di Camera, con quefta mia vi ordino, che lo fac* 
date porre a bolletta con provigione di cento trenta 
quattro feudi Panna da Lir. 4. 16. P uno da principia* 

re 
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re al primo di quefto . Alcuni viglietti ferirti in nome 
del Principe Alfonfo al Duca fuo padre a' 12. e a' 21. 
d' Agofto ci moftrano, che il primo fdegnoflì altamente 
col Tcfti per quella fua incoftanza, e che, «benché da 
prima fi dichiarale , che pei rilpetto dovuto al Duca , 
ei non avrebbe dato alcun dispiacere alTefti, e che non 
avrebbe proccurato , che fia privato della Croce , come 
s'è anco minacciato di dover fare, non potè nondimeno 
trattenerli dal proteftare, effere fua intenzione, che det- 
to Cavaliere non babbia alcuna parte nè meco , nè colla 
Sereniflima Infanta-, nè co' miei figliuoli mai* 

Quefti fpiacevoli incontri , e il timore ch'agli eb- 
be di non poterfi condurre in modo , che non veniflc a 
incontrar danni maggiori , induffero , s' io non m' in- 
ganno , il Tefti a ritirarli per qualche tempo dalla Cor- 
te , lungi dalla quale par eh' egli fofle ancor nel Dicem- 
bre del 1^23. Certo in quelV anno , e in quello tempo 
fu da lui ferina la Canzon , che ha per titolo: Al Sig* 
Don Virginio Cefarini: Buon capo d* anno (17), percioc- 
ché in effa egli parla deli' elezione di Urbano Vili, fc- 
guita neir Agofto del detto anno , e il Cefarini , a cui 
là -Canzon è diretta, mori nell'Aprile del 16*24. Or in 
quel tempo il Tefti vivea privatamente lontan dalla 
Corte, ' 

C 3 Po- 
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Povero, ma ftcuro 
Da gli f degni del Cielo è il tetto umile , 
Ove contento a me mede fino t vivoj 
Et or cbe V verno o/curo 
Copre di gel la terra, in vario ftile 
■ Qui prejfo a lieto foco or canto, or ferivo j 
E fe penfier furtivo 
T$ ambi-zjon tenta arrivarmi al core, 
Provvida rimembranza il caccia fuore . 
Pompe , fafli , riccbeige, 
Titoli, Dignità, cbe fiete alfine, 
• Cbe f buom tanto per voi fudi e i affanni? 
Inftpide dolcezze , „ 
Spezi ofi naufragj, auree ruine , 
E uggitivi piacer, ftabili affanni. 
Ancb J io d° Icari i vanni 
Armai gli omeri un tempo: or qui m affido % 
E del mio van defto meco mi rido . 
In quel tempo medefimo godendo del tranquillo ripofo , 
in cui fi trovava, prefe a fcrivere una Tragedia, che 
fu forfè T Arftnda, la quale pofeia fu da lui lafciata im- 
perfetta. Egli ne parla in quefta ftefTa Canzone; 
A me, ctf altro non cbieggio, 
Conceda il del cF in libertà ficura , 
Pafsi- del viver mio V ore ferene / 
E mentre in carte ombreggio 
Di Tirannica Poggia alte feiagure, 

Cai- 
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Calchi con degno piè Tragiche Scene* 
O fe da voi mi viene 
Qualche raggio di gloria , Aonie Dive, 
Chi di me pih felice in terra vive ? 
Ma il Teftt era uomo, che fempre dolevafi della Corte, 
e pur non fapea viverne lungamente lontano, e la Cor- 
te fempre mal foddisfatta dell' umore alquanto inquieto 
ed incorante del Tefti pur non forTriva di ftarne priva. 
Io credo perciò, che breve fofle la lontananza del Te- 
fti da quefta Corte , e certo non cefsò mai di efler nei 
numero de' Cortigiani, e di ricever lo ftipendio a lui 
aflegnato. Sembrava però al Tedi, che la Corte e la 
Città di Modena fofle per lui troppo angufto Teatro; 
ed egli avrebbene voluto mi altro , che alla fua gloria 
e anche a' fuoi intereffi fofle più adattato . Una lettera 
da lui fcritta a'27. di Gennajo del ióz$. al Conte Cam- 
millo Molza, che allor trovavafi in Roma, ci fcuopre 
quali ne foffero i fenti menti e le brame , e benché egli 
lèmbri parlare di un'altra pedona, troppo chiaro è non- 
dimeno , eh' ei ragiona di fe medefimo . Efla , e le al- 
tre tre dirette al medefimo Conte Cammillo, che produr- 
rò tra poco , mi fono fiate gentilmente trafmefle dal 
Ch* Sig. Ab. Pieratoonio Seraffi , il qual le ha tratte da 
un Codice MS. di lettere di varj uomini Uluftri al det- 
to Conte Cammillo , che confervafi in Roma prefTo il 
Sig. Ab- Francesco Luigi Parifio , Segretario del Sig. 
Cardinal Borghefe: V Amico , feri ve il Tefti nell' accen- 

C 4 na- 
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nata lettera, di cui feri fisi a V* S. lo fipdccio paffuto, è 
rifoluto di mutar paefie. Egli mi fcrive d'aver qualche 
partito per le mani , e particolarmente a Venera , ma 
fon co/e lunghe e non in tutto fteure . Sverebbe inclina- 
tone a Roma, e n ha ragione per diverfi ri/petti j ma 
perchè non può trattenervi/i fenza appoggio , defidera 
che qualche amico o padrone gli /piani la ftrada, e fac* 
eia pratica per lui . Suppongo eh* egli fia conofeiuto co- 
fi) , e che abbia di vantaggio qualche credito , O 4 ten- 
go per fermo che non gli mancherebbono padroni , ma 
egli è ben facile , che gli manchino provviftoni . Per po~ 
co flipendio non fi obbligherebbe a nijfuno , sì per la ri» 
puta^ione , st perchè dovendo egli condur feco la mo- 
glie e forfè anco i figli, non ha bi fogno di cofe appa- 
renti y ma di cofe fode e ben fondate . Un partito come 
è quello del Sig. Maf cardi farebbe a propofito per lui / 
ma non fi trovano così di leggeri de' Cardinali di Savo- 
ja , ona" io 1' ho per un Caflello in aria. Di queftopof- 
fo ben affienare e V. S. e gli altri tutti, cP egli è 
perfona , che darebbe guflo al padrone , e nella manie* 
ra del trattare , e forfi anche nella fufficien^a , e che 
finalmente gU farebbe onore, perchè vi rimetterebbe af- 
fili più delle proprie entrate , non avendo egli penfiero 
di farfi ricco alle fpalle altrui , ma bensì di vivere ono- 
ratamente con qualche ajuto efierno. La fitta penna non 
farebbe ingrata a fiuoi benefattori , ed io af sicuro V. S* 
eh' egli ha la mira a gran cofe , e eh* non gli manca 
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fe non quiete d J animo , e o^io d* attendere a' furi flu»- 
dJ. Se fi penfa bene , V Italia non è così dovizjofa di 
Soggetti, che anch' egli non pojfa pretendere qualche cofa • 
Può far il mondo/ Che importa a un gran Signore uno 
ftipendio d* ottocento feudi /' anno ( eh' egli fi contenta- 
rebbe d y affai meno, quando avejfe caro^ja , e cafa co- 
me il Mafcardi) ed avere prejfo di fe un x ingegno, che 
bafli per renderlo immortale per tutti i feColi / La Ca- 
voTga non cofta finalmente a un Cardinale di vaglia / 
perche* ne tiene in fiali a molte e molte, ni la Cafa tam- 
poco , fupponendofi , eh* ella fia capace a proporrne 
della grandezza di chi vi fia dentro . La cofa dunque 
fi riduce a una mefehinità a" una pr ovvi Rene eli a di 
trentacinque 0 quaranta feudi il mefe, la quale non puè 
effere mai la rovina di un Cardinal grande, Borgbefe, 
Ludovifio, oltre i Cardinali Principi , poffono fen^a un 
minimo feomodo loro farfi onore con la fervitu di coflui, 
il quale, come ho detto , non ha alla fine mira dì di- 
ventar ricco al fervìgio deh Padrone , ma di fpenJervi 
del fuo. V. S. è in Roma, e può favorir me nella per- 
fona di lui avendone propofito cogli amici , ma fen^a 
fpectficare la per fona, 0 fol amente con uomini confiden- 
tijftmi, perchè il negozio ha bi fogno di fegreteTga per 
quei rifpetti , che le fcriffi . Qui non abbiamo altro di 
nuovo , che la prigionia di N. N. , che V. S. aveva in* 
tefa dal Corriere fpedito cofta a queflo effetto. E perchè 
io mi trovo al f olito occupammo , le bacio fen^a f /* 
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vt 7 petto 7 'amente le mani , e le auguro da Dio Signore 
ti colmo d y ogni prof per ita. Di Modena li 27. Gennajo 
1615. 

E che il Tefti parli qui di fc fteflb mei perfuade 
ancor maggiormente la Canzone diretta al medefimo 
Conte Cammillo Moka, che ha per titolo: Che gli nomi* 
ni per /' ordinario hanno poco credito nella patria loro , 
la quale verfo quello tempo dovette etfer comporta (18), 
perciocché dopo aver parlato del Colombo , che difprez- 
zato in Italia ottenne sì gran fama andando a (coprire 
l'America, così conchiude. 

Qualche fenfo y Camillo, hanno i miei verfi\ 

E non prendo fem^ arte 

Del gran Colombo a rammentar le glorie* 

Tejferei de miei mai veraci sfiori e • 

Ma contro a le mie carte 

Non vo , che 9 l fuo velen f Invidia verji « 

A te , che del mio cor gran parte fe/ 9 

Son noti i penfter miei.* 

A ciafeuno il fuo fin deftina il Cielo s 

Nè lunga etate ancor m\ imbianca il pelo * 
E' affai probabile, che a quello fine -mede/imo {offe di- 
retto il viaggio, che il Tefti. per la terza volta fece a 
Roma queft'ànno medefimo ió%$. Effo certo non fu fat- 
to per ordine, ma fol col confenfo del Duca Ccfare ? 

? . < > ..... B s 
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il quale gli diede alcune lettere di raccomandazione, 
e una fralle altre fcritta a' 15. d' Aprile al Card. Mei- 
lini, in cui gli dice, che il Cav. Teftis fuo Segretario 
per alcuni fuoi propj affari viene a Roma. Egli vi giun- 
te verlò la fine di Aprile , e la deferizione del fuo viag- 
gio da lui diretta con fua lettera de' 30. del detto mefe 
al Conte Cammillo, che frattanto era tornato a Modena, 
è troppo leggiadra, perchè pofla efTere qui tralafciata : 
Io non ho ferino a V. $. Illuflrifs. prima a" ora , pe r- 
cbè giunfi bene a Roma Sabbato pajfato , ma così al far" 
di e così fianco del viaggio , che non ebbi nè agio, nè 
fpa?io da prendere la penna in mano. Confido che V.S. 
Illuftrifs. fia per condonarmi benignamente /' errore ca- 
gionato dalla necejptà, e tanto pih, quanto la mia di* 
votone non ha apprejfo di Lei bi 'fogno , per quel ci? io 
credo, a° eftrinfeclie teftimonian%e. Ma p affiamo dai com- 
plimenti a cofe più curiofe . Giunto a Firenze per non 
abufare della cortefia del Signor Conte Cefare Mol^a, 
andai di lungo a fmontare a Cafa fua. Mi fu detto , 
cF egli non era ancor vefflito, e pur erano f edici ore. 
Fui condotto nelle Camere di lui, e fletti un grojfo quar- 
to d 1 ora afpettando di vedere la faccia del Meffia. Fi- 
nalmente fi di jf errarono le porte del Cielo, ed egli ni oc- 
colf e ali 1 ufeio della Camera, e dopo avermi affienato 
della fua antica affezione, della fi ima che faceva dell*, 
mie qualità , del defiderio S impiegarfi in cofe di mia 
f oddi sfattone , e alfa complimenti Ambafciatorj , pafsì * 

a co* 
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a cofe più ferie , e mi addimandò della nofira Corte, e 
de 1 Cortigiani . Io gli baciai le mani 4 nome di V. S. 
Illuflriff., e l' informai del negozio, che mi commejfe . 
Si dimoflrò fuo parziaU$mo con una efprejfione di affet- 
to ftr aordinari a , ma bene fi fcandalizzj degli altri par- 
ticolari '. Entrammo di poi £ uno in altro ragionamento , 
e veramente ioU ritrovai molto puntuale ed accurato nel 
fervigio del Sereniamo Padrone, e le giuro con ognifm- 
cerità, cF egli difcorre molto bene delle cofe del mondo. 
Mi tenne però fempre in piedi paleggiando fino alle 18. 
ori, che andammo a pranzo* Mi regalò nobilijftmamen- 
te, e dopo il mangiare levatofi mi diede un altra p af- 
fettata di tre ore. Volea trattenermi, ma io non potei 
a%onfentire alle fue"ricbiefle per la fretta del mio viag- 
gio. M invitò al ritorno , ed io promifi di ferv irlo men- 
tre facefft qttejla Jlrada, ma non credo di farla, ftf ac- 
compagnò tutta la fcala , ed io falitomene a cavallo me 
ne venni alla volta di Roma. Il Signor Giufeppe mba 
fatte carezze ineftimabili , e 7 fecondo giorno mi volle 
tener feco a pranzo onorandomi e trattandomi con beni- 
gnità ftngolare. Ella fu il condimento del convito, e fe 
le fece più d'un brindifij firabiliò del feguito, e mo- 
ffltò dì compatirlo con tutto il cuore. Vidi il Signor Ma- 
f cardi a Palazzo, e gli feci i complimenti alla sfuggi- 
ta. Oggi fono flato a Cafa fua per riverirlo nella forma 
conveniente: m" ba fatto afpettare nelP Anticamera una 
smezzi ora, e ****** ** * ra incamminato alla fcala per 

. far* 
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partire, egli è fovr aggiunto fcufandofi con bel modo . il 
ho trattato fempre da V.S. Illuftrifs., e non gli ho /ar- 
to gran di/piacere. M ha tenuto in piedi paleggiando , 
ed egli ba [erbato gran fu (fi ego, e io grandijjima umil- 
tà. Io non fo chi di noi fia rima/o più Ho vifita* 

to il Sig. Refidente, che m ha raccolto con termini dif 
cretiffìmi, ed. ...... egli non è cattivo Gentil bucino. 

Gli ho fatta ifian^a per la /pedici one del negozio della 
Signora Contejfa Anna , e mi ha promejfo di fervirla , 
ed io non mancherà di foli ecitarlo. Il Preti, e Monfi* 
gnor e Ciampoli [quejìi è in bonijfima fortuna] il Cbia- 
brera e 7 Bracciolini m* hanno fatto accogliente incredi- 
bili, e nell \ Anticamera di Don Antonio, dov* erano mil- 
le perfine, hanno fatti encomj del fatto mio così gran- 
di, cti io di vergogna fui coflretto a partirmene. Fo 
camerata col Signor Alejf andrò Tajfone , e vivo una vi- 
ta giocondifftma . Altro non mi manca che la converfa- 
%ione di V. S. Illuftrifs., ma non fi può ejfere contento 
affatto. Confervimi ella in fu a grafia, e mi onori de. 
fuoi comandamenti , che per fine io le bacio riverente- 
mente le mani. , . 

Non meno intereffanti per le notizie, che ci fon> 
miniflrano , fon le altre due lettere da lui fcritte al me* 
defimò Conte Cammillo a' 28. di Maggio, e a' 7. di Giu- 
gno. Gli avvi fi che V. S. mi dà, gli fcrive egli nell* 
prima , fon curiofiffìmi , e parte mi movono a rifo , e 
parte a meraviglia , ma ninno a compagine. Chi gode 
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del male è degno d* ogni miferia . Duolmi bene ebe V» 
S. fi trovi angttftiato dai [oliti rammarichi , e vorrei 
pur una volta intendere 9 d'ella fi ritrovale contenta e 
confolata, ma i gu/Ji per avventura fono banditi da co- 
teflo Cielo, lo fono per anche digiuno di Lettere di quel 
Signore, e quefia maniera di nego-zi are m è di manie-» 
ra fpiacciuta, cbe difficilmente mi lafcierò imbarcare per 
V avvenire. Domenica fi fece la Canonizzazione dì S. 
Elifabetta Reina di Portogallo con apparato bellifsimo . 
Il Cardinal di Savoja, come parente della Santa, fece 
fuochi la fera, e illuminò le fineftre del fuo palazzo con 
bellijfmo artificio . Farà anche allegrezze private in ca- 
fa, e il Sig. Mafcardi farà F Orazione in lingua TV 
fcana. Si vedranno diverfi componimenti , e ne mande- 
rà copia a V. S. fe averò fortuna di metterli infieme . 
Giovedì proffimo pajfato andai air Accademia, fi fecero 
Orazioni e Difcorfi , e fi recitarono alcune Poefie . Non 
udii cofa, cbe merit affé titolo di eccellente, e per dirla 
a V. S. fincer amente io reflai fcandalizjtto dì tanta me* 
diocrità. Le cofe migliori furono quelle dell' Arcidoffb 5 
il quale è quel Contadino dello Stato di Firenze, che 
fece la Fiefolc diftrutta. Egli compone al prefente un al- 
tro Poema , ed ha grandi ffima naturalezza, ma è conta» 
dino. Fui pregato ancor io a recitare qualche firambot- 
to, ma conofcendo la mia debolezza negai modeflamente 
di farlo, e mi fcufai al meglio che feppi» Non fo fepO" 
trò difendermi per F avvenire, perchè finita F Accade* 

mia 
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mia S. Altezza me ne fece grandi fisima ifian^a. Il Si- 
gnor Carlo Magalotti fratello del Cardinale , cb 1 andò in 
Francia col Cardinal Barberino , è morto in Parigi con 
grandifsimo rammarico di tutta quefta Corte . Era ama- 
tifsimoj e tutti me ne dicono maraviglie . Al Signor Ca- 
valier Font anelli è mancato un bonifsimo amico , che 
pGteva ajfaij che F amava da dovtro 9 e veramente la 
perdita è molto grave per lui. Ventimiglia è j>refa. Qui 
pajfa nimicixja mortale tra i Soldati del Papa e i Tran- 
cefi* e °£ n * dt fe ne ammalano. Bacio a V* S. rive- 
rentemente le mani . Di Roma li 28. Maggio 161$. 

Prima di riferir la feconda io debbo pregar chi leg- 
ge a perdonare al Tefti qualche efprerTione poco rifpet- 
tofa verfo quefta Città, che in effa s' incontra . Egli era 
allora occupato in cercarfi altro fervigio; e perciò eflen- 
dogli Modena in ceno modo divenuto oggetto (piace- 
vole ed odiofo è degno di qualche feufa , fe Ci lafcia trak 
portar alquanto dal fuo mal talento. V. S. combatte con 
le Sfingi e colle Arpie , e comincia ad aver delF Eroe fuor 
di burla . Ma quando finirà cotefta pugna ? quando avrò 
io da cantare il Pean? E pofsibile , che cotejlo fia il 
paefe de Ciechi y e che non fi trovi Medico , che cavi 
loro le tr avveggo le? Io non de/ni ero già che V. S, abbia 
difgufloy che farei empio e maligno , ben le auguro fian- 
ca più quieta, e mi riputerei felici fsimo ? fe ave f si for- 
tuna dì fervirla qui in Roma* Ma il defiino 9 che ci regge 
amendue farà più tcflo cF io venga a penare con effo lei 

in 
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in cotefta valle di mi feri e. Ma noi funefiiamo tutte le 
noflre lettere co rammarichi . Facciamo cuore , Signor C a. 
Camillo . La fortuna è femmina , e ba ragione fe favo* 
rifce le donne . Ma il valore è mafcbio , e come tale aj ti- 
fa gli huomini di fpirito . Rendo a V. S. infinite gra- 
zie degli encomj, che fi compiace attribuirmi , ma io non 
merito tanto. V affetto non è buon giudice , e io me ne 
appello a Tribunale più libero. Io le crederei più s* el- 
la m amajfe meno / ma giovami perà di crederle poco , 
purché ella mi ami ajjai . Giovedì profsimo paffato fi fe- 
ce una bellifsima Accademia in cafa del Sig. Cardinale 
di Savoja: Nobilifsima fu la materia trattando/! delle 
lodi di Santa Elifabetta Regina di Portogallo . Fu can- 
tato un Poemetto gra^iofijjlmo di Monfignor Ciampoli dal- 
le più eccellenti voci di Roma, cioè a dire di tutta Eu- 
ropa. Quindi fi mutò fiamma. Quefta era una Sala tuu 
ta dipinta di nuovo a colonnati, e ciafcbeduna bafe era 
ferina di qualche compofizjone Latina o Tofcana in lo* 
de della Santa. Il Sig. Mafcardi fece P Orazione , e 
febbene fu lungbiflìma fu però bellijftma a imitazione 
delle verghe d'oro , che quanto più fon lunghe tanto più 
fon prezjofe . Si recitarono poi varie compofizioni . Le 
Latine furono migliori delle Tofcane, ma tutte a mio 
giudizio reftarono inferiori alla mediocrità. La feraftef- 
fa il Duca d J Alcalà fece C entrata in Roma privata* 
mente , fu all' udienza fegreta di Nojlro Signore , # i>i 
fi fermò fino a due ore di notte , e poi la mattina par- 
tì 
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ti , e fi ritirò a Frafcati per metterfi in ordine di far 
F entrata folenne .- Qui non ci è altro di nuovo , onde ba* 
dando a V. S. riverentemente le mani , le auguro da 
Dio Signore il colmo di ogni contento, e profferita. Di 
Roma li j. Giugno 162.5. 

Mentre il Tefti andava inutilmente cercando fog« 
giorno al fuo genio più confacente , il Duca Cefare ri« 
chiamollo a Modena colia feguente lettera, fermagli a* 
5. di Luglio dell'anno medeutno: Perchè pofsiamo ere* 
dere , che boramai abbiate fornito li voftri affari coftì , 
CT il Noflro fervido patifee per la voftra affen'za, farà 
bene, che ve ne ritorniate quanto prima, e p articolar* 
mente avanti ch'entri il Sol in Lione. Habbiamo ricen 
vuta e letta volentieri al folito la voftra de' 20., che 
ejfendo quanto ci occorre da dirvi con la prefente » vi 
deftderiamo da Dio ogni contento. Il Tefti non avea an- 
cora for nifi gli affari, cioè non era/i ancor procacciato 
un nuovo padrone . Ma temendo di perder frattanto F 
antico, rifpofe al Duca dello fteflb mefe, che fa- 
rebbe torto tornato a Modena ; e infatti il Talloni feri- 
vendo al Can. Saffi a 20. del medefimo mefe, il Sig. 
Cavali er Tefli^ dice, già farà arrivato coftà. S 

Il Tefti parea deftinato ad eflerc continuamente 
cfpofto alle vicende della fortuna . Appena pattava an» 
no, in cui egli non incorrette la difgrazia della fuaCor- 
te. Ma P effetto della difgrazia era comunemente il fali- 
re a più diftinto favore ♦ Poco dopo il fuo ritorno da 

» Ro. 
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Roma egli incontrò lo fdegno del Principe Alfonfo , c 
parve ch'ei fofle all'orlo della Tua totale rovina. Qual 
foffe il motivo e quali le circoftanze di quefta nuova 
fventura , io V ho cercato invano , e non faprei pure che 
in queft'anno ei foffe flato difgraziato, fc non avefli i 
monumenti, che ci dimoftrano, che verlb il principio 
dell'anno feguente ei furimeffo ingrazia del detto Prin- 
cipe. Io credo verifìmile, che la Tua difgrazia avefTe 
origine da qualche trafeorfo, a cui il traeffe la focofa e 
rifentita Tua indole, e penfo che in quefta occafione egli 
feri vette il belli Aimo componimento in quarta rima al 

Signor Giambatifta Livizzani, Che i Poeti deono fuggir 

■ 

la Corte , e che labile è la grafia de Principi (ip) , in 
cui con vivi colori deferive il fatto di Ebe, che efTendo 
fventuratamente caduta, mentre porgeva il nettare a Gio- 
ve, fi vide priva dell'onorevole fuo impiego, e fu rapi- 
to al ciel Ganimede per far le fue veci. Egli nel farfi 
ftrada a quefto racconto indica non ofeuramente , che 
fotto l'allegoria di Ebe parla di fe medefimo: 
Ma quanto fu prefla a venir , cotanto 

Sollecita a partir farà fortuna . 

Seren di Corte in un momento imbruna , 

E chi ride il matti n y la fera è in pianto. 
Spuma in mar , neve al Solj tofto fi ftrugge y 

E nel primo fplendor more il baleno : 

Ma 

(ip) Ivi p. IH. 
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Ma rapido ajfat più da Regio feno 
Si dilegua l y amor , la grafia fugge. 
0 Reina di Pindo, amaPa Clio, 
Che J n note o/cure alti mi/ieri a/condì, 
Narra qui meco il cafo a" Ebe , e infondi 
V ambrofta d 1 Elicona al canto mio Ù*c. 
Breve però fu la disgrazia del Tefti, e fui cominciar di 
Gennaio del i6z6. ebbe dal Principe il perdono del qua- 
lunque fi fofìe fuo fallo. Così ci moftra la lettera, che 
il P. Coftantino di lui fratello a' 17. del detto mefe 
fcrifle da Roma al Principe rendendogliene grazie: Quan* 
do le anioni inconftderate del Cavaliere mio fratello ir* 
aitarono i giuftifsimi fdegni di V. A» io vidi , e pianfi 
nella caduta di Lui il comun danno della noftra poveri 
famiglici . Ora che V, A* fi compiace di rimetterlo in 
quel luogo di grafia, ond r egli mi fer amente precipitò , 
veggo con mio eftremo contento riforgere nella perfona di 
lui la già caduta ncjìra fortuna . La benignità di V» 
A. ha tolto da gli errori di lui materia di efercitar fi 
ftejfa, perchè ciafeheduno di noi chiami avventurata 
quella rovina , a cui deftinò il Cielo così magnanimo ri" 
paratore. Rendo a V. A. umilijfvne grafie di così gene* 
rofo perdono, in virtù di cui reputo me ancora aJfoluto 3 
perche fe bene le ragioni del J angue non mi accomuna* 
rotto la colpa , m h ave ano ad ogni modo fatto reo parte- 
cipandomene la pena. Son certo eh 1 il Cav. cufludirà nel? 
avvenire con più gelofo riguardo il dono , di cui novel* 

D z la* 
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ìamente V. A* P bonora , per autenticare la rifolu^ione 
fatta da V.A* nel beneficio di lui, e per foddi sfare pie- 
namente air obbligo della naturai fua divozione . Prego 
Pio che rimuneri in V. A. quella magnanimità , colla 
quale s è mojfa a follevarci , e frattanto con quella ri- 
verenza cbe debbo , me le indino . Di Roma li 17. di 
Cennajo 1616. 

Della grazia rcnduta dal Principe al Tefti abbiamo 
un cenno ancora in una lettera del Taflbni al Canonico 
Saffi ferina a* 24. dello fteflb me fé: V. S. mi favori] c a 
dire al Sig. Qavalier Tefli , ci? io mi rallegro dell' ag- 
giù/lamento delle cofe fue col Principe SereniJJimo. E 
fembra anzi, come ho accennato, che dopo quella dis- 
grazia eifaliffe in favore fempre maggiore preffo il Prin- 
cipe fleflò ; perciocché il Taflbni in un' altra fua lettera 
«il Saffi de' 28. di Febbrajo, il Sig., éavalier Tefli, gli 
dice fcherzando , è infuperbito per la grafia del Prin* 
ripe, e non fcrive più ad alcuno. 

Nel decorfo del detto anno io non trovo altra cofà 
nella vita del Tefti degna di fpecial menzione. Non 
così T anno feguentc 1627. in cui dopo avere fatto qui 
in Modena una bella edizione delle fue Pocfie Liriche % 
fece un'altra volta il viaggio di Roma. Morto nell'Ago. 
fio del detto anno il Vefcóvo di Modena Pellegrino Ber. 
tacchi, tra quelli, che il Duca propofe a fuccedcrgli % 
fu il P. Coflantino fratello del Cav. Fulvio; e il favo- 
re, di cui quelli godeva alla Corte, dovette giovar notjt 

, po- 
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poco ad ottenergli l'onore di effer confiderato meritevo- 
le di quefta dignità. E' affai probabile, che Fulvio ab- 
bracciane volentieri quefta occafione di pruomuovere i 
vantaggi di fuo fratello, e di corrifponder così agli onon 
ri, a' quali il P. Coftantino aveagli aperta la via nella 
Corte di Torino, come fi è àetto; e che perciò chie* 
deffe ed otteneffe licenza di tornare a Roma. Certo io 
non trovo indicio, che ei foffe fpedito dal Duca, e che 
faceffe il viaggio a fpefe di quefta Corte. Anzi del ma« 
neggio fatto in favor del P. Coftantino io non trovo me- 
moria, che nelle lettere del Taffoni al Can. Saffi, che 
da noi fi citeranno nella Biblioteca Modenefe parlando 
del P. Coftantino ; ove vedremo eh' ei non ottenne il 
Vefcovato di Modena, ma che poco appreffo fu nomina- 
to Vefcovo di Campagna nel Regno di Napoli. 

Mentre il Tefti trattenevafi per quefto affare in Ro- 
ma, i nimici, de' quali egli avea gran numero, tenta* 
ron di nuoyo di fargli perder la grazia del fuo Sovra- 
no, e fecer giungere alle mani del Principe Alfònfo una 
kttera cieca, in cui rimproveravafi al Tefti la poca fua 
fedeltà nel fervigio della fua Corte, eveniva accufato di 
parlar male in Roma de' Principi fuoi Signori . Egli eb- 
be però la forte di purgarfi felicemente dal delitto ap* 
portogli, e ne fon pruova due lettere fcritte da lui nel 
medefimo giorno de' 29. di Ottobre , la prima al Prin- 
cipe Francefco figliuol del Principe Alfonfo, la feconda 
al Duca Cefare. Piacemi di riportarle qui amendue , 
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perchè effe ci fcuoprono Tempre meglio il carattere fran- 
co ed ardente del loro Autore . 

I. 

Tutti gli buomini del Mondo fono fottopofli a quaU 
cbe di f avventura. Io per la mia, parte foggiamo alla 
ferfecu^jone del? invìdia. Suppongo che V. A. abbia no- 
tizia della lettera fen^a nome f ritta contro di me al 
Sereniamo Principe , e f appi a la calunnia, che altri ten- 
ta a" impormi. Ma F innocenza è un armatura impene- 
trabile s e la falfità dell 1 accufa è tanto chiara , cV io 
non ho bifogno d? Avvocati per ributtarla . Quefla non 
è la prima ferita , cbe mi venga dall' arco della mali- 
gnità , e il Signor Conte Giambatifta Ronchi , il quale* 
bavera fon anche apprejfo di fe le mie lettere, può di 
re , quali termini fiano flati tifati con ejfo meco , dopo 
ch'io fono partito di coflà . So cbe non ci è altro rime- 

• 

dio, che la pazienza * ma quefla non può durar fempre y 
<€ quando io fofsi ficuro della buona grafia de* miei Se- 
reni fs imi Padroni, io eleggerei di prendermi un perpe* 
tuo e volontario efilio da quefla Città. Nijfuno può pre- 
mere negli interefri di cotefla SereniJJima Cafa maggior- 
mente di me, e J* io mi ferma/fi lungo tempo in Roma y 
f e/ito dimoflrerebbe , fe i miei penfteri , e i miei ragio- 
namenti ftano indirizzati al pregiudicio , o al fervigio 
4elì A A.. VP. lo bave a deliberato di pigliar la pofla 9 
e di venir a fincerarmi prefen^ialmentes ma conofcendo 
che cotefli calunniatori non b amo. altra mira che di le- 

-1 * var- 
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marni di Roma , d$ve mio Fratello , ed io ftamo veduti 
e trattati affai meglio di quello , eh* elfi per avventura 
vorrebbono, non bo fiimato bene il dar loro quejlo gufto. 
Sono però pronti ffimo a farlo ad ogni minimo cenno dell' 
AA. VV. j e riceverà fempre per grafia /pedale , che 
vogliano giuftificare il fatto j fe ben giovami di credere, 
che a queft'bora P babbi ano giuflificato a baftan^a. Man- 
do all' A, V. una Canine, ch'io bo fcritta a Monfi- 
gnor Ciampoli in lode della Carta, ficcom egli ne fcrif 
fe un altra in lode dell* Ine bioftro, Quefli, a dire il ve- 
ro | fono i me^i cb y io adopero per ejfere ben veduto a 
Palazzo, e non le detrazioni verfo i miei Principi 
Degni/t V. A, di trafcorrerla nell' ore più o^iofe , che 
per fine burnii ijfnnament e me le inchino* Di Roma li 29. 
Ottobre 1617. 

II. 

La generofità colla quale V. A. difpre'zja le calun* 
ni e , che da perfine non meno inique che feonofeiute 
mi vengono appofte, è degna del fuo grand 1 animo , ma 
però dovuta alla mia if qui/ita divozione . Ogrì altra di- 
moflr anione d' umanità, che mi venga dall' A. V., io la 
riceverò fempre per grafia : quefta io la pretendo per 
merito. Nè refli maravigliata della prefente temerità , 
perchè dove fi tratta di fede, io non pojfo parlare fe 
non molto arditamente . Confejfo d' ejfere ben veduto a 
Palalo, e di ricevere favori non ordinar]. Il Papa 
medefimo mqftra particolare inclinazione alla mia perfo* 
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4*7, loda, i miei verji a fegno di maraviglia, e tiene 
continuamente il libro delle mie Cannoni nella fua Ca- 
mera dentro uno fcrittojo . Ma non credo che ciò debbia 
pregiudicarmi apprejfo /' A. V. , perchè quanto maggiore 
è r entratura che ho , tanto più largo è 7 campo , che 
mi Ji dà, di fervire alla Sereni Jfima fua perfona e Ca- 
ffi* Quando io ne ho parlato (e ne parlo ogni giorno) 
ho J iddi sfatto air obbligo di Suddito divoto , e di Servi* 
tor fedele . Degnift /' A. V. che ne la fupplico di rileg- 
gere tutte le mie lettere , e conftderi colla fua prudenza 
quale debbia efere P animo di chi le ha ferine . Ella 
ha qui in Rema de Servitori , de Miniftri, e degli Ami* 
ci: prenda da tutti informatone del mio vivere, e del 
mio ragionare , e fe quejìo non bafta, io ftejfo ad ogni mi* 
nimo fuo cenno pofponendo qualunque altro mio intere f 
fe, verrò coftà a giuflificarmi fin nelle carceri, fe ne 
farà di meftieri . Ma io dò troppa riputazione alla ma* 
lignità di coteflo calunniatore immafeherato . 27 monte 
Olimpo fovr afta a tutte le tempefte, la mia fede a tut* 
te le calunnie j e fe bene il concetto è poetico, è però 
molto a proposto in quefto cafo . Coftui vacilla del fen- 
no , e come il feverchio calore fa deliral e i febbricitan- 
ti, così r interejfe del Vefcovato di Modena fa farneti- 
care qurflo pwer buomo. lo compatirei la paffione , e 
gli perdonerei f offla , fe m y havefe tocco in qualfivo* 
glia cofa fuorché nella fede . Quanto al penetrare chi 
ne fia fiato autore, io potrei dire di molte cofe, e for* 

fe 
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fe non darei molto lontano dal fegnoj ma perchè potrei 
anche ingannarmi nel giudichi egli è meglio che taccia. 
Il carattere è contraffatto , e la carta non ha fegnale dì. 
ftampa alcuna s e in quejìo lo fcrittore è flato molto av~ 
veduto. Io non fo altro, fe non ft ejfere flr aordi nana- 
mente perfeguitato dalla malignità, e a" avere un gran 
hi fogno di flemma, e di pa^ien^a. Guardi Dio Signo- 
re la Serenijflma perfona di V. A* , alla quale io per 
fine bumiliflìmamentc rn imbino. Di Roma li 29. Otta* 
bre 161J. 

Così riparato il nuovo colpo rivolto ad opprimerlo 
tornò vincitore a Modena il Tetti fui principio del Di- 
cembre . L' ultimo di di Febbrajo dell' anno feguentc gli 
mori il padre; ed egli ebbe in quefta occafione un nuc* 
vo atteftato della bontà, che per lui avea il Duca Ce- 
fare; perciocché avendogli il Tetti con fuo viglietto co- 
municata la perdita, che egli avea fatta, il Duca non 
fol gli rifpofe il 1. di Marzo, condolendofi della morte 
di Giulio, che è flato, dice, fedele ed amorevole Ser- 
vitore di quefta Cafa, ma a' 22. del medefimo mefeper 
liberarlo da qualunque molettia., a cui poteffe in avve* 
nire eflere fottopotto , gli fece fpedire il feguente onore- 
Vol chirografo : Movendo noi per lunga pratica fperi- 
mentata la fedeltà di Giulio Tefli già noflro Maflp d£ 
Conti e Majfaro generale della no flr a Due al Camera, per 
tefli monto della dabbenaggine di lui, e per quiete de 9 
fuoi beredi 9 e fuccegbri 0 fpe^almenu del Cavaliere 

Don 
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Don Fulvio Noftro Segretario e fuo Figlio , la cui fede 
e viriti ha particular merito apprejfo ili Noi , babbi amo 
rifiuto con quefla generale ajfolu-^ione ài dichiararci in- 
tieramente foddisfatti da lui non folamente nel? ammi- 
nif ragione de' Danari del Suffidio , ma in qualf voglia 
altro negozio , <*T intere fe , eie d'ordine Noftro, o per 
proprio ufficio bavejfe maneggiato in vita , volendo che 
fen^ altra r evi/Ione i fuoi conti sgabbiano per faldati , 
mentre non fcjfero, e rimettendo liberamente , e donan- 
do al prefato Cavaliere fuo figlio tutto ciò , di che po- 
tere per le fuddette cagioni andarci debitore. Voi dun- 
que &c. 22. Mar^p 1628. 

Nell'anno raedefimo il Principe Alfonfo mandò al- 
la Corte di Torino il Principe Francefco fuo primogeni- 
to; e due volte a tal fine fece il Tefti quel viaggio, 
prima nel Maggio per concertare le co (è a ciò neceffa- 
rie, pofeia nel Giugno per prevenire lo fteflq giovane 
Principe, che colà erafi incamminato. Le lettere, che il 
Tefti di colà fcriffe nel mefe di Luglio a quefta Corte, 
fon piene di elogi della condotta , che ivi teneva il 
Principe Francefco, e de 1 faggi che dava di que' rari ta- 
lenti , e di quelle belle virtù, che ilrenderon pofeia uno 
de' più famofi Sovrani del fuo fecolo. Il Principe conti- 
nuò pofeia il fuo viaggio alle Corti di Francia , $ Al- 
lemagna, e de Paefi Baffi, e il Tefti tornofTene a Mo- 
dena, ove egli era, quando agli u. di Dicembre finì 
ivi di vivere il Duca Cefare, Il Duca Alfonfo III. fi- 
glia 
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gliu e fucceffore di Cefali, che avea tèmpre amato c 
protetto il Tefti , benché qualche paffaggiero difgufto ne 
aveflè talvolta feemato il favore , non si tofto prefe il 
governo di quefto Stato , che .foUevò il Tefti a più co- 
spicui onori , nominandolo non fol Segretario del Princi- 
pe Francefco fuo figlio, ma ancor Segretario 4i Stato, 
e raddoppiandogli perciò lo ftipendio. Così raccogliam 
dall' ordine che in nome del nuovo Duca fii fpedito a 1 
Fattori Camerali fotto i 24. di Gennajo del 16*29. & 
Signorie Vofire lllufirifs* faranno porre a bolletta di Sa- 
lariati il Signor Cavaliere D. Fulvio Tefti, che S. A. 
S. ha dichiarato Segretario del Serenifsimo Principe fuo 
figlio con provvigione di cento trentaquattro Scudi , e 
dichiara parimenti il mede/imo fuo Segretario di Stato 
con altrettanta provvigione , che in tutto fa la fomma 
di dugento fejfantotto ogni anno, principiando il dì pri- 
mo di Gennajo 1619* Ma troppo breve fu il governo 
del nuovo Duca ; perciocché egli fulla fine di Luglio del* 
io fteffo anno 16*20., efeguì il difegnogià da molto tem- 
po formato di renderfi Cappuccino; e cedette perciò il 
Trono al fuo primogenito Francefco I. giovane di 10. 
anni, ma di prudenza e di animo fuperior di molto all' 
età. : 
Era già il Tefti affai caro al ilio * nuovo Sovrano « 
da cui perciò fu fubito confermato negh onori e nelle 
cariche, che dal Duca fuo predeceffore e-J^dre avea ri- 
cevuti ; e innoltre li adoperò per modo prèffo la Corte 

di 
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di Roma, che gli ottenne un' annua perìiìone di 140. 
Scudi Romani fu un Beneficio Ecclefiaftico della Dioce- 
fi di Reggio, come ci moftrano le lettere dai Duca me- 
defìmo fcritte nelf lOttobre di quefV anno al Conte Cam- 
millo Molza allora fuo Miniftro in Roma. Francefco 
1. che ben conofeeva l'ardente e focofa indole del Te- 
ììi, a cui Modena fembrava troppo angufto teatro, av* 
visò faggiamente, che ei farebbegli /tato più utii Mini- 
ftro, (è l' avefTe continuamente occupato in viaggi ed in 
ambafefate, che non fé 1' aveffe lafciato giacerà* quafi in 
un ignobile ozio traile nojofe incombenze annette alla fua 
carica; e pare che nello fteflb anno 1619. il mandafTe 
per qualche affare a Roma , perciocché il Duca mede- 
fimo in una fua lettera degli li. di Novembre gli feri- 
ve, che nel ritorno faccia la ftrada di Firenze , e non 
già di nafcqfto 0 furtivamente , come P altra volta , ma 
libera e palefemente. Del qual viaggio però io non ho 
alcun altro indicio . Indi al principio del 1630. nomi- 
nollo fuo Refidente alla Corte Ce (area , il che non folo 
narrati dallo Spaccini (otto i 23. di Marzo del detto an- 
no, ma dal Tedi medefimo in una fua lettera tra quel- 
le di quefto Ducale Archivio de' 20. del mefe mede/imo. 
Ei però non fece allora quel viaggio, e dovette efferne 
cagione la grave malattia di fua moglie, che morì in 
fatti a* 30. dello fteffo mefe, come fi nota ne'Regiftri 
pubblici de' Defunti , ove efTa è detta la Cavali èva An* 
na LeniTejli. Egli allora veggerutofi in maggior liber- 
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tà, c credendo forfè, che folTe quello il tempo opportu- 
no ad efeguire l'antico difegno di fceglier foggiorno al 
fuo genio più confacente, chiefe congedo al Duca. Co* 
sì raccontaci lo Spaccini fotto i 16. di Luglio, e accen» 
na infieme i difeorfi, che fu ciò teneanfi in Modena, 

■ 

poco favorevoli al Tetti. 2/ Cav. Fulvio Tefiis ha di- 
mandato licenzia, e la defilerà, iflantifs imamente E* 
vedovo s & ha molti jiglj j come è giovane, facilmen- 
te fi vorrà far Prete, & ha famigliarità col Papa, ol- 
tre bavere il fratello Vefcovo . Ma ba anco d 1 aver mol- 
to obbligo a quefti Principi , che avvan'^avano dal Ma* 
gnifico Giulio fuo padre ducati ventimila .• il Duca Ce* 
fave gli rimeffe ogni cofa. 

Checchefia di queft' ultimo fatto, che forfè non era 
appoggiato che a un rumor popolare, il Duca non vol- 
le allora udire le iftanze del Tefti, e dopo averlo nei 
Maggio dell' anno fteflb inviato a Venezia , perchè in* 
noltrandofi nella Dalmazia, ove era il Principe Luigi 
d'Elle fuo Zio generale de' Veneziani, con lui fi abboc- 
cane, e gli recane alcune fue commiflioni , nel Dicem- 
bre dell'anno medefimo mandollo a Mantova a trattare 
col CòmmilTario Imperiale, che ivi era, e che voleva 
coftrignere il Duca ad alloggiar ne' fuoi Stati un tal nu» 
mero di truppe Tedefche, o a pagare una gravofa con- 
tribuzione. Il Tefti non fu molto felice nel maneggio 
di quefto affare , e a' 24. di Dicembre egli fcrifle di co- 
là , che era indifpenfeb'ile il dare 0 /' alloggio 0 la con* 

tri* 
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tributatone . Quefto fecondo partito fu fcelto dal Tefti , 
c fui principio del i6$u tornò a Modena a farne la re- 
lazione al Duca. E ritornato da Mantova , dice con un* 
amara ironia il troppo fincero Spaccini fotto gli otto di 
Gennajo, il Cav, Teftis: dicono , fi fia portato benijfi* 
mo, e che con quel Commijfario Y h abbia accomodata per 
non baver alloggio degli Alemanni. Tutto il Stato pa- 
ga talleri Imperiali 35000. di Lir. 5. 5. Puno, che fo- 
no di quefla moneta Lir. 183250. Per quefto S. A. non 
ha voluto*, che la Comunità vi mandi', che non b avreb- 
be faputo ella trattare * Ma il Cavaliere , perchè non 
vi mette del fuo , ha fatto benijtmo , e par che gli ab- 
bia maggior affezione . Prima che partijfe baveva do- 
mandato licenzia j bora che è ritornato fi tratta di ti- 
tolarlo per rimunerarlo per la fatica fatta . Il Tefti al- 
lora non fu titolato, ma ebbe pochi giorni appreflb F 
onore di eflere fcelto tra quelli , che avevano ad accom- 
pagnare a Parma il Duca, il quale dovea ivi celebrar 
le fue nozze colla Principeffa Maria Farnefe figliuola del 
Duca Ranuccio I. 

^ Fra quefti onori però non mancavano al Tefti con- 
traddizioni e difgufti , ond' efli venivano amareggiati . 
Ne abbiam la pruova in una lettera da lui fcritta a' 18. 
di Febbraio al Marchefe delle Carpinete Cefare Molza 
Maggiordomo del Duca , in cui lo awifa che in quel 
punto gli fopraggiugne un poco di febbre , la quale (pe- 
ra, che fia di hreve durata, e fóggiugne: è neceffarh 

che 
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che ella fta informata di queflo , perchè la mia fortu- 
na potrebbe facilmente dare ad intendere, che $ miei 
fojfero artificj , e eh 1 io mi fingefli indifpofto per non 
venire a Tarma j ma voglio perà venirci , ancor- 
ché fapejjt di certo di doverci lafciar la pelle . Il 
Marchete Molza qui nominato era appunto il più di* 
chiarato nimico, che avelie il Tefti in quefta Corte; e, 
come narra/i dallo Spaccini fotto i 5- di Aprile di que- 
llo anno medefimo, benché ei doverle in gran parte al 
Tefti l'onore, di cui godeva, aveagli nondimeno fatta 
perder la grazia del Duca in modo , che quefti più non 
fi valeva del Tefti che per lettere di complimenti . E 
tanto potè il Marchefe predo il Duca, che a* 12. di Mar- 
zo il Tefti fu congedato . Lo ftefìb Spaccini , che pur 
non eragli amico, come fi è potuto vedere, non potè 
veder fenza fdegno la caduta di un tal Miniftro: Il Qiv. 
Tejìis, dice egli al detto giorno, è licenziato : O* è 
una pai^ia il lafciar le andare, fendo molto pratico nei 
maneggi dello Stato, e del Mondo, oltre V effer valente. 
Ma breve fu quefta difgrazia . Il Duca conobbe , che il 
Marchefe delle Carpinete erafi più volte abufato del fuo 
favore; e a' 5. di Aprile dell'anno ftelfo il fece chiude- 
re in carcere, e il Tefti fu tofto rimedò agli onori di 
prima; e parve anzi ^ che divenirle fempre più caro ed 
accetto al fuo Sovrano . \ 
Ed egli ne ebbe più pruove . Perciocché eifix dap* 
prima fui finire del 163 1. inviato a Torino; e trovai 

dofi 
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doli di pafTaggio in Parma, quel Duca per contraflègno 
<T onore volle ad ogni modo , che innanzi a lui fi co- 
priffe, e lo fteflb volea pur la Ducheffa, ma poi da Ini 
pregata s' indufle a udirlo feoperto , com' ei medefimo 
feri ve al Duca Francefco il 1. di Gennajo. Tornato da 
Torino fulla fine dello fteflb mefe , fui cominciar di Feb- 
braio partì per Milano, e indi tornato a Modena, fu in- 
viato a Venezia, nel qual viaggio da lui deferitto in 
una fua lunga lettera al Duca degli 8. di Marzo fu e£- 
porto a grave pericolo di naufragio ; di là pafsò a Vieti- 
na , affin di maneggiare l'affare dell' acquifto di Correg- 
gio, a cui il Duca avea allor rivolto ilpenfiero. Giun» 
to di ritorno in Modena agli 8. di Giugno, fui comin- 
ciar di Settembre fii di nuovo fpedito a Torino, e fi- 
nalmente nel Novembre dell' anno fteflb fu dal Duca in- 
viato a Roma a trattare di diverfi affari col Papa. Ei 
giunfe a Roma fui finire del detto mefe, e qual foffe la 
foddisf azione del Duca pel felice cominciamento ch'ei 
diede al maneggio degli affari a lui confidati, raccoglie* 
fi dalla lettera, che a' 12. di Dicembre gli fcriffe: Reflia* 
mo foddisfattijfwi della maniera , con la quale bavete 
rapprefentafo a N. S.^ & al Sig. Cardinal Frana/co 
( Barberini ) il noftro dejiderio , e veramente i motivi 
fono flati tanto adeguati al noftro guflo , che non avref- 
fmo potuto noi flejfi con più efficace efpreffione fignifi* 
carli j tanto fperavamo dal voftro valore da noi molto 
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bene fperimentato , e da ejfo affettiamo fuperate quelle 
difficoltà &C. 

Quell'anno medefimo 16*32. fu al Tefti fertile non 
fol di onori, ma ancor di ricchezze. Avea egli preflati 
rilevanti fervigj a Ippolita , figlia del Marchefe Giovan- 
ni Benti voglio, il quale era al fervigio di quefta Corte, 
e moglie di Jacopo Montccatino, in occafione di certe 
liti, che ella qui avea foflenute. Ella adunque per mo- 
fìrare al Tefti la fua riconofcenza a* z6. di Giugno del 
detto anno fece fòlenne donazione, come fuol dirfi, in- 
ter vivos, a lui e a quattro figlj che allor gli viveano, 
Giulio , Coflantino , Alfonfo e Jacopino , e in lor man- 
canza a Valeria loro forella , che fu poi maritata nel 
Conte Francefco Ottonelli , e a' lor difcendenti di 321* 
e un quarto biolche di terra pretto Gualtieri a lei già 
donate dal padre, e innoltre del palazzo, detto il Cali- 
no, ch'effa avea nella Villa detta laNizzoIa cogli adia- 
centi edific; , e con 17. biolche di terra ad efli conti- 
gue , rifervandofene per 5 1' ufufrutto . Della qual dona- 
zione confervafi lo finimento autentico nell' Archivio de' 
Signori Gatti Cimicelli in quella Città, a' quali, come 
vedremo , pafsò pofcia T eredità del Tefli , e fe ne ha 
ancora copia in quello Ducale Archivio . E coriè ancor 
voce, che il Tefli prima di andare a Roma otteneflc 
dalla Dama medefima tutta l'argenteria, che ella aveafi 
in cafa. Di quell'ultima circoflanza non trovo memoria 
che nella Cronaca dello Spaccini, il quale a quella oc* 

E ca- 
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cafone torna a moftrarfi di mal umor contro il Tefti • 
Il Cav. Tefiif 9 dice egli fotto i iz. di Ottobre del 
1Ó33. lo mandano a Roma in luogo del Sacrato: dicono 
babbi a avuto titolo di Conte (ciò non fu vero) avendo 
prima acchiappato tutta P argenteria , cb* era del Sig. 
Giovanni Bentivoglio , che V b aveva nelle mani la Si- 
gnora Ippolita. Qneflo Signore non poteva fare fen^a 
queftoy per poter moftrare la fua nobiltà a Roma j figlio 
£ un villano. E lo fteflo Giovanni Bentivoglio venen- 
do a morte nel 10*33. > e lafciando erede la detta Tua 
fìglja, ordinò, che a lei poi fottentrafle nell'eredità il 
Tefti, come narra lo fteflo Spaccini fono i nove de] 
medefimo mefe • 

Due volte nel 16*33. fece il Tefti ritorno da Roma 
a Modena per ragguagliare il Duca dello ftato degli af- 
fari , e due volte fu colà rifpedito ; anzi nelT Ottobre 
dell'anno medefimo fu nominato dal Duca fuo Miniftro 
Refidente in Roma coli' annuo afiegno di due mila far 
di . Tornò a Modena nel 163+ » ed eflcndofi reftituito 
a Roma nella State dell'anno fteflo, ebbe un pericolofo 
incontro col Duca di Crequ) Ambafciadore di Francia, 
fu cui fi raggirano molte delle lettere in quel tempo da 
lui fcritte al Duca . Era quefti allor amico della Corte 
Cattolica, e perciò avea ordinato al Tefti, che giunto 
a Roma vilitafle V Ambafciadore Spagnuolo prima che il 
Francefe. Era pericolofa 1' efecuzion del comando. Ma 
una felice circoftanza parve renderla più agevole. Il Du- 
ca 
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ca di Crequì avea già prefo congedo; e non riceveva 
più vifite di complimenti. Pane dunque al Tefti, eh* 
ci poteffe fenza compromettere la dignità del fuo Sovra- 
no far prima vifita ali* Ambafciadore Spagnuolo, e cosi 
fece. Eflendofi poi differita la partenza dell' Ambafcia- 
dor Francefe, ed eflendofi egli perciò rimeflb, benché 

* 

non interamente, al pubblico, fecelo il Tefti pregare a 
ricevere una fua vifita. Rifpofe il Crequì, ch'ei nonri- 
ceveane alcuna, ma infieme fi dolfe del Tefti, che avef- 
fe prima vifitato f Ambafciadore Spagnuolo. Si ebbe ti* 
more, che quefto affare non divenifle più ferio, che non 
fi farebbe voluto. Effo nondimeno fi terminò felicemen- 
te . Il Crequì ricevette la vifita del Tefti ; e pofeia glie- 
la rendette , di che diede egli parte al Duca colla fe. 
guente lettera de' 16. di Agofto: feri il Sig. Ambafc ta- 
tare di Francia fu a rendermi la vifita con tanta corte* 
fu , e con sì vive dimoftv anioni a" affetto , che per tut- 
ti i rifpetti io ne devo reftar confolatijfimo y ma prin- 
cipalmente perchè verfp f A. V. moftrò una riverenza 
/ingoiare, e della Serenijfima fua perfona m atteflò con 
giuramento a" è aver avute ottime rei assoni. Ne dò con* 
$0 a V. A. perchè fappia quanto è pajfato , e conofea f 
che nè anche per quello , che fpetta al Re Criftiànijjimo, 
il miniflerio mio è flato a Lei d 1 alcun pregiudizio 'X 
quefia Corte. E fen^a più con profondi filma riverenza 
a V. A. m r inchino. Di Roma li 26. Agofto 1634. 

Il difpiacere, che il Tefti dovette provare per Tao 
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ccnnato incóntro coli' Ambafciadorc Franccfc , gli fu com- 
penfato in gran parte da un' amorevole udienza , che cir- 
ca il tempo medefimo egli ebbe dal Pontefice Urbano 
Vili. , a cui rendevanlo affai accetto gli ftudj Poetici , 
de' quali amendue faceano profefTicne. Udiamone la leg- 
giadra e piacevole deferizione , che ne fa ei medefimo 
al Daca in un'altra fua lettera de' 23. di Agofto. Dopò 
i difeorft narrati a V. Altera nel? altra mia, il Papa 
levato/i da federe se meffo a paleggiar per la Cantera* 
e con vi/o ridente m ba dimandato che facciano le mie 
mufe . Io colla moltiplicità delle occupazioni bo proccic- 
rato di feufare la mia negligenza j ma Sua Santità rU* 
pigliandomi ba foggiunto : E Noi pure babbiamo qual- 
ebe negozio s e con tutto ciò per noftra ricreazione fac- 
ciamo alle volte qualche componimento. Ci fono ultima- 
mente ufeiti dalla penna alcuni verji Latini, e voglia- 
mo che V. S. li fentaj e cosi tirandofi nel? altra Came- 
ra, dove dorme, ba dato dì piglio a un foglio, e m bs 
letta un Oda fatta a imitazione t Orazio , ebe vera, 
mente è bellijftma . Io /' bo lodata , & ej aitata fino al- 
le fieli e , perchè certo nei componimenti Latini il Papa 
ba pochi , 0 hijfun che f agguagli . £' tornata S. Santi- 
tà a federe, e diffondendoci amendue, cioè il Papa net 
iompiacimento delle lodi, & io nelF ingrandimento de- 
gli encomi , è tornato un altra volta a levarft in pie- 
di, e menandomi nella ftejfa Camera m ba fatta vedere 
un altr Oda pur Latina contra gli Ippocriti , grazjofa 
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in vero , e bella al paragone dell* altra . Mejfofi poi A 
paleggiare per la Camera , m b a detto £ bavere molte 
compofi^ioni Tofane fatte da poco tempo in quà , e di 
volere, c/fio le vegga una per una. Ha refe a me le 
iodi cbe ho date alle cofe fine , Ù* ba parlato della mia 
perfona in forma cbe a me non i/là bene di riferire # 
M* ha dimandato in ultimo, fi V. A. fi diletta di Poe* 
fia, f apendo molto bene, cbe ba fiudiato da giovine. Ho 
rifpofto cbe sì j e non ho mentito in queftoj ma per fe* 
condare l'umore di S. Santità colf adulatone vi bo fu* 
bito aggiunta una grand ijjima bugia, cioè cbe V. AL t/e* 
ne del continuo fopra la fua tavola il libro delle fue 
Poefie Latine, e cbe ne fa alcune alla mente. V.A.Jìu- 
pirebbe, fe fapejfe quanto S. Santità fi fia rallegrata di 
quefio, io gliene dò conto, perchè fi compiaccia d'au- 
tenticar? la mia bugia con fnrfi ritrovar fu la tavola 
il f addetto libro, quando verrà Market ino e Monfi* 
gnor t Arcivefcovo di Santa Severina, & b abbia me- 
moria ancora di farne lor qualche motto , perchè quefta 
bagatella può giovar infinitamente . Se V. A. non ba il 
libro, comandi cbe gli fia cercato nel mio Gabinetto del- 
la Segreteria, perchè vi dovrebf e fere, fe la memoria 
mal non ini ferve j & in ogni cafo il Vefcovo mio fra- 
tello r baverà in cafa . Riverifco burnii ifsimamente /* 
A. V., e prego Dio benedetto , che le conceda il colmo 
t ogni grandezjra e prosperità . Di Roma li 23. Agoflo 
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Nel mefe fteflfo d' Agofto, e nel feguente Settembre 
abbiam più lettere del Duca al Tetti , e del Tefti al 
Duca, che fi raggirano fingolarmente fulla fondazione 
del Convento de* Cappuccini in Caftelnuovo di Garfa- 
gnana, chieda dal P. Giambatifta, e dal Duca di lui 
figliuolo promofla, e pofcia di fatto efeguita. Nell'Ot- 
tobre dell'anno fteffo fu richiamato a Modena, e la ma- 
niera, con cui lo Spaccini ne parla nella fua Cronaca , 
ci potrebbe far fofpettare, che il Duca non fofle troppo 
ben lòddisfatto de' maneggi del fuo Miniftro. Ma il ve- 
derlo di nuovo impiegato nel trattar gravi affari , e ri* 
colmo di nuovi onori , ci fa conofcere , che quelle erari 
femplici voci del volgo troppo facilmente adottate dallo 
Spaccini . Nel Novembre dell' anno medefimo fu man- 
dato a Venezia, e nel Marzo del feguente anno 16*35* a 
Torino, non fo per quali affari. Quindi a' 14. d'Aprile 
dell' anno ftefla il Duca per dargli un' efficace pruova 
del fuo favore, gli concedette il Feudo di Bufanella nel 
territorio di Reggio vacante per la morte del Conte Ora- 
zio Maleguzzi, e per maggior diftinzione volle egli in- 
veitimelo perfonalmente, permettendogli innoltre di traf- 
metter quel Feudo a chi de' fuoi figli più gli piacerti: , 
come fi raccoglie da' monumenti di quefto Ducale Archi- 
vio Camerale . Nè di ciò pago quefto magnanimo Prin- 
cipe a' 6. di Giugno dell' anno fteflò lo inveri) a titolo 
parimenti di Feudo di 150. biolche di terra nel territo- 
rio di Gualtieri; e nel Chirografo perciò Ipedito fa quju 
, fto 
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fto magnifico elogio del Tefti: Volendo V affettuofa no* 
fira gratitudine , che appari fca la flima , che facciamo 
dti meriti e della perfona del Conte D. Fulvio Tefii 
per le fue ottime qualità , e per lo fedele , accurato , e 
profittevole fervigio da ejfo preftaso a noflri Antecejforr 9 
e che tuttavia prefia a noi medefimi con noftra partico* 
lare foddisfazjone, babbi amo deliberato di concedergli m 
dono &c. 

Così ricolmo di nuovi onori c di nuove beneficen- 
ze dal fuo Sovrano, ebbe anche il Tefti una nuova te- 
ftimonianza della confidenza che il Duca Francefco h 
avea nella fua deftrezza . Avea egli detcrminato per af- 
iìcurare quella fua Capitale di munirla con una Fortez- 
za. Il Pontefice Urbano Vili, si per la gelofia comune 
ne' Principi confinanti, sì pel timor de' difegni, che il 
giovane e guerriero Duca Francefco potette per avven* 
tura formare di riacquiftar Ferrara , opponevafi quanto 
più caldamente poteva alla rifoluzione del Duca, il qua- 
le non volendo per una parte venire ad aperta rottura 
col Papa, e non volendo pure rimuoverà* dalla prefade* 
terminazione, fpedì a Roma il Conte Tefti , perchè ve-< 
defle di piegar l'animo del Pontefice, e di pervaderlo 
de' troppo manifefti diritti , che aveva il Duca a prov- 
vedere alla ficurezza della fua Capitale. Par nondimeno, 
che in quefta occafione i maneggi del Tefti non folfer 
molto felici. Lo Spacciai, da cui ci vengon tramanda- 
te le voci, che correvan tra ì popolo , narra, che aven- 
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do egli promofTe con fovcrchio calore le ragioni del Du- 
ca innanzi al Pontefice , quefti fe ne fdegnò per modo 9 
che giunfe a chiamare il Tefti temerario e sfacciato . 
Non fembra probabile , che il Papa giugnefle tant' oltre 
col Miniftro di un Sovrano . Ma è certo che il Tefti 
medefimo in una fua lunga lettera al Duca , ferina il 
i. di Settembre del detto anno 1635. gli fa fapere , che 
la fua fermezza nel difendere i diritti del Duca avealo 
a quella Corte renduto odiofo, che alcuni avean tentato 
di corrompere la fua fedeltà con ampie promefle , e con 
quella frallc altre del Vefcovado di Modena, che crede- 
vafi vicino a vacare, per Monf. Coftantino fuo fratello 
Vefcovo allor di Campagna , e che avendo egli fatto co- 
nofeere, che non era uomo a lafciarfi fedurre con tali ar- 
tifizi, avea incorfo lo fdegno di quelli, che non Tavreb- 
bon voluto sì fermo, e che perciò farebbe miglior con- 
figlio, che il Duca lo richiamafle da Roma. Ma poco 
appreflo ebbe il Tefti il piacere di veder finalmente con- 
chiufo un altro graviflìmo affare, da lui maneggiato in 
addietro per lungo tempo pel fuo Sovrano, cioè T acqui- 
lo di Correggio . Ecco , com' egli ne fcrive al Duca 
fono i 4. del mefe fteffo: Io fono apportatore a V. A* 
di un profpero avvi/o, che merita forfè il par guanto , 
il quale però io non pretendo che Jia altro che la fua 
buona grafia , e quel godimento, che fentono tutti * 
Miniflri fedeli in ben fervire il loro Prtncipe . Correg- 
gio è di V. A Eccole verificati i miei pronojìici, adem- 
pì» 
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piute le mie profezìe . Quello che non potè farjt colle 
mie mani in Allemagna , $ è pur fatto mediante le 
mie trattazioni in Roma. Lodato Dio benedetto , che nè 
V.A. ha gittato il denaro di quefla J ua mij 'sione , ne io ho 
buttate le fatiche di tante fcriiture e tante negozi azioni 
Siegue pofcia narrando il modo, con cui era venuto a 
fine di sì arduo negozio. Pochi giorni appreflb «i fece 
ritorno a Modena ; e non ottanti le doglianze del Papa 
la fabbrica già cominciata della Fortezza fu continuata , 
e il Duca lieto del buon fervigio dal Tefti rendutogli 
neir acquifto di Correggio, poco appreffo nominollo fuo 
Ambafciadore ftraordinario alla Corte di Spagna , colla 
quale egli era allora ftrettamente congiunto, e con cui 
perciò avca a trattare di molti e importanti affari. Par 
nondimeno che il Tefti , quando tornò da Roma , te- 
mefle di effere difgraziato , e che rimiraffe la fua Am- 
bafcena alla Corte di Spagna , come una forte , che non 
avrebbe ofato fperare . Perciocché in una fua Canzone 
fcritta, mentre era in Madrid, così dice: 

Me nel colmo de guai faufto deftino 

A quefla Reggia Augufta 

Trajfe da lungi a migliorar vicende. (20) 
A* 30. di Novembre del 1635. partì il Conte Tefti da 
Modena, e giunto in Genova ivi trattennefi fino a' 10» 
di Febbrajo, nel qua! giorno fu' galeoni dell'Armata 

„ | Spa* 

(*o) Pocfit Lir. P. II. p. 87, 
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Spagnuola, che trovavanfi a Vado, imbarcofli. A Vada 
egli ebbe il piacere di veder di nuovo il famofo Chia- 
brera da lui veduto già in Roma , e a cui già da molto tem- 
po univalo in amicizia la fomiglianza de' loro ftudj , c 
la vicendevole ftima de' lor talenti. Il Chiabrera fcri- 
vendo nel 1633. a un fuo amico, Hammi dato a legge- 
re, dice (21), una Cannone del Signor Fulvio Tefts 
fomigliante di tenitura ad alcune mie, ma di belle^a 
e di pregio poetico molto dijfomigliante . Veggo , che voi 
altri giovani via più guadagnate la grafia delle Mu~ 

, & a ragione . Veramente io godo vedendo forgere 
coltivatori eccellenti delle belle piagge delParnafo, pae- 
fe da me con grande diletto prefo per mia dimora j dT 
io bo conforto , che altri onori egregiamente que luoghi 9 
ne quali io già ricercava onore. Quindi più altre volte 
veggiam dal Chiabrera mentovato con lode il Tefti nel- 
le fue lettere (22) , e grande perciò dovetti cfTere il pia- 
cer eh' ei provò, quando potè rivederlo e parlargli: Vi" 
di , fcrive egli medefimo da Savona (23), il Sig. Con- 
te, e fiette meco quanto mi lejje una brava Cannone j 
poi io rimbarcai per Vai : doveano partire quefta mat- 
tina Sabbato (la lettera non ha data),; ma il temporale 
non è per Ifpagna. Se io il vedrò, farò tutto quello che 
V % * S. *»' impone . E in un' altra pur fenza data (24) 

: coi 

(21) Chiabrera Lctter. p. 30. . 

(22) p. 45. 69. 71. 

P- 7?- 
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Col Conte io non potei fare atto di gentilezza ninna , 
fol amente abbracciarlo^ O* imbarcarlo pev Vai ', elegia era 
fera: dipanici poi , * /pero che abbia fatto il fuo cammino. 
Molte altre lettere, che il Chiabrera fcriffe nel tempo, 
in cui il Tefti trattennefi alla Corte di Spagna, e men- 
tre afpettavafi, eh' ci ritornarle in Italia, nelle quali or 
chiede nuove di lui , or rallegrali di averle avute felici , 
or morirà il fuo defiderio di rivederlo (il che però non 
fembra che accadefle più) ci fan conofcere, quanto egli 
lo amarle, e in quale ftima lo averle (25). 

Un Ambafciadore Poeta, che negli anni addietro 
avea impiegate le fue Rime a biafimo della Spagna, pa- 
reva, che a quella Corte non doverle eflere molto ac- 
cetto . Ma o foffe che a Madrid non fi avelie notizia 
delle Poefie del Tefti, o che egli colla Canzone in lode 
di Filippo IV. (zó), e con altre in lode della Spagna, 
e di alcuni Spagnuoli allora probabilmente comporre, 
avefle riparato batte volmente l'antico errore, ei fu a 
quella Corte ricevuto con molto onore, come fcrive egli . 
medefimo in una delle lue lettere ftampate (27) al P, 
Giambatifta d'Erte già Duca di Modena. E benché lo 
Spaccini fotto i 23. di Gennajo del 1637. parlando di 
una convenzione fatta colà dal Tefti fenza faputa , com* 
egli dice , del Duca, con cui quefti obbligava*! a dare 

ini!* 
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mille uomini per difefa dallo Stato .di Milano , lo bia- 
fimi affai, come uomo inetto al maneggio di gravi af- 
fari, tale però non riputollo il Duca Francefco, che 
trattenneio a quella Corte fino al principio del 1637. , 
e colà poi rifpedillo tra poco, come ora vedremo. . 

Tornato il Conte Tefti in Italia, e giunto a Mo- 
dena a' 10. di Marzo del detto anno, potè conofcere qual 
conto facefle il Pubblico della grazia , eh' egli godeva 
del fuo Sovrano nella determinazione prefa da quefta Co- 
munità a* 13. dei mefe fteflb di mandare i fuoi Priori a 
complimentarlo fui fuo felice ritorno, e nelf onore eh* 
ei ricevette, quando a'- 21. del medefimo mefe portoni 
formalmente a render la vifìta al Confìglio pubblico per- 
ciò radunato . E il Duca ancora gli fece conofcere , quan- 
to ne avelfe cari i fervigj , aggiugnendo a' 3. di Giugno 
alia carica di Segretario, che da più anni ei godeva, la 
carica, e i proventi di Configgere di Stato, e ordinan- 
do, che doveiTe cominciare a goderne fino dal primo di 
Ottobre del 10*35. Frattanto avealo il Duca nell' Aprile 
dell' anno medefimo inviato a Roma , ove però pochi 
giorni allora trattennefi, e rifpeditovi nel Giugno dell' 
anno fteffo vi fi fermò fino al principio di Ottobre, 
come ci moftran le lettere in quel tempo fcrifte da 
Rema al Duca dal Conte Tiburzio Mafdoni , che al- 
lora era ivi Miniftro , le quali confervanfi in quefto 
Ducale Archivio Segreto , e le cui minute originali fi 
hanno prelfo il Signor Marchefe Giambatifta Cortefe , 

v , nel* 
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nella cui famiglia fon paffati i beni della Mafdoni pel 
fuo matrimonio colla Signora Donna Virginia Mafdoni 
Forni . Dieder motivo a quefti viaggi del Tefti le d& 
fenfioni , che cominciarono a nafcere tra quefta Corte e 
quella di Roma per cagion del Duca di Parma, le qua- 
li poi proruppero nell'aperta guerra, di cui diremo tra 
poco. Di fatto il detto Conte Mafdoni fcrivendo al Du- 
ca a' 16. di Settembre; Quefla mattina , dice, è venuto 
da me il Sig. Conte Tefli a /tonificarmi, come che ha» 
vendo poca 0 ninna fperan^a de'fuoi negatati , per le 
rifpofte ultimamente avute , ftima buon fervigio di V. 
A., cb y io non mi lafci piti vedere a Palalo , e sfug- 
gii anche d'incontrare quefti Signori , anzi me P ha or- 
dinato per parte di Lei , il che come puntualmente efe~ 
guitti così ho voluto darne parte a V. A. di mio pu- 
gno, benché trav agi iati jftmo dalla gotta» 

Appena tornato a Modena il Conte Tedi fu di 
nuovo fpedito col carattere d' Ambafciadore ftraordinario 
alla Corte Cattolica. Quella bramando d'afficurarfi fem- 
pre più l'alleanza del Duca Francefco I. invitollo a re- 
carti a Madrid per tenere al facro Fonte la prole, che 
apfettavafi dalla Regina. Il Duca, a cui non meno era 
cara la protezione e l'appoggio di quella Corte, accettò 
di buon grado l' invito , e fpedì innanzi a tal fine il 

■ 

Conte Tefli , perchè concertane ogni cofa . Egli dopo 
aver foriera una pericolofa tempera (28) giunfe a Ma- 
drid 

(28; Poefie Liriche P. II. p. 6$. 117. 
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drid verfo x 23. di Gennajo del 1638., e di tutta la Tua 
deftrezza gii convenne far ufo, perchè, fenza pregiudi- 
care a' diritti, e alle coilutnanze di quella Corte, il Du- 
ca Tuo Sovrano fotte ricevuto in maniera conforme alla 
fua dignità • al (uo (tato . Il Duca partito da Modena 
a* li. d' Agodo dell* anno fteffo gì un fé a Madrid a' 24. 
di Settembre. La magnificenza e la pompa, con cui que- 
llo gran Principe fece quel viaggio, gli fplendidi dona- 
tivi , co' quali egli feppe render attonita quella nazione , 
che avvezza alle proprie grandezze difficilmente s'indu- 
ce ad ammirar le lìraniere , gli onori , co' quali egli fu 
ricevuto e trattato a quella Corte , il plaufo che vi ot- 
tenne colle amabili fut maniere, e la ftima, che conci- 
liofli colla prudenza e col fenno, fi poflòn vedere de- 
fcritte dal Muratori (29), poiché a me non è lecito il 
trattenermi in cofe già note. Il Conte Tefti in quell'oc- 
callone foftenne il carattere di Miniftro favorito del fuo 
Sovrano , andogli incontro al porto di Barcellona accom- 
pagnato dalla nobiltà di quella Città ; e le diluizioni , 
colle quali il Duca onoravalo , e la piena confidenza , 
che in lui aveva , come ci moftran le moltiffime lettere 
da lui in quel tempo fcrittegli , gli ottennero fempre 
maggior confiderazione e ftima prelTo quella Corte . Nè 
fa quel viaggio fecondo di Aerili onori al Conte Tefti . 
In quell' occafione ottenne ancora la Commenda dell'Ino- 

jo* 
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jolà dell' Ordine di S. Jago , c benché una Memoria da 
lui data al P. Ippolito Cammillo Guidi , quando quefti fa 
inviato Refidente a quella Corte, ci raoftri, che poco 
o nulla avea egli finallora rifeoflb da quella Commenda-, 
una lettera però a lui fcritta da Madrid a' 30. di Ago- 
fto del 1645. ci faconofeere, che eragli allora ftatafpe- 
dita una cambiale di 5000. reali. 

Parve, che allora fofle finalmenre pervenuto il Con- 
te Tetti al fommo, a cui potette afpirare di onore e di 
gloria. Onorato delle divife di due Ordini Cavailerefchi , 
follevato alla primaria dignità dal naturai fuo Sovrano , 
arricchito di beni, e feftenuto dal favor della Corte, po- 
teva folo bramare, che la forte folfe verfo lui più co- 
{tante , che non fuol effere comunemente . E allora ap- 
punto ei temette di doverne provare la volubilità e l'in- 
certezza. Dovea il Duca partir dalla Corte per ritorna- 
re in Italia la mattina de' 30. di Ottobre del detto an- 
no 1638. Il Tetti quella mattina, qualunque ragion fe 
n'avefle, tardò ad andare a vederlo. E il Daca creden* 
do, ch'ei non voleffe venire, e alquanto offefo di tal 
mancanza, fui punto di partire ferine al Tetti la feguen- 
ce lettera: Non mi farei mai creduto che mi lafciafU 
partire quefta mattina fen^a vedermi & accompagnarmi 
di novo col vojlro affetto in quefio poco di tempo . Vi 
lafcio qui congiunte le due polire , che vi promift bif- 
ferà. Affretterò^ che nel mio fervido qui moflriate un 
ardenti ffwo affetto & applicatane , che ci faccia cono* 

fee* 
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fcere, che il non ejfer venuto quefta mattina , non è 
caufato fiali 1 ejferfi intepidita in voi quella fvifcerate^ 
X* * che in tutte le occafioni mi bavete moftrata . Ebbe 
il Tefti la lettera per quanto fembra , mentre era in 
procinto di andare ad accompagnare il Duca ; e non F 
aperfe. Tornato pofeia a cafa, poiché il Duca fu parti- 
to , la lene e ne fu altamente commoflb , poiché in ef- 
fa gli parve di rawifare l'animo fdegnato del Tuo So- 
vrano , e ne temette forfè confeguenze peggiori . Era 
frattanto il Duca partito , e il Tefti fubito gli fpedl die- 
tro la feguente lettera piena di quell' affettuofo trafpor- 
to per Effo, ch'egli avea di fatto, e che all'occafione 
fapea bene fpiegare. Io non aperfi il piego , che V. A* 
mi lafciò fe non dopo eh* ella fu partita . Suppoft , che 
non trattajfe d* altro , che di materie pecuniarie , cioè 
de miei ajfegnamenti , e rifoluto di voler fervire V. A* 
in ogni qualunque maniera ricufai di vederne il conte- 
nuto trovando/ ella prefente, per non bavere occajione 
di replicare . Leffi di poi le lettere e fui pentito della 
trafeuraggine , perchè mi farei forfè meglio ftneerato in 
voce che non farò in ifcritto . Si fece a credere V. A. 
ch'io doveffi lafciarla partire fen^a vederla, e fen?* 
prefiarle quegK ojfeauj che fono , e faranno femprt prò- 
prj della mia /ingoiare divozione . Non meritava ( V . 
A mi perdoni ) la fui foratela del mio cuore un ag* 
gravio s) grande, ne fo a" h aver operato in maniera, 
ti? ella deveffe far di me un giudicio così fmiftro. No» 

era. 
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erano certo tali una volta i /enfi di V. A- verfo di me* 
Bifogna cb J io abbia commejfo qualche mancamento, in r/- 
guardo del quale Ella fi dia ad intendere eh" io pojfa 
commetterne degli altri . Ma perde la cofeien^a non mi 
rimorde , attribuito il tutto o alla mia poca fortuna , o 
all' altrui cattive infmua^ioni . Non ha V. A., e non 
bavera mai fervitore , che l' ami piò di me s e torno 
a dire che f amo più de* miei medefimi figliuoli . Vidi 
partir Giulio per Italia , e non mi mojft • Vidi partir 
V. A* e non potei contener le lagrime* Sincerijpme fono 
l'operatori della natura ne fuot primi movimenti, per* 
cbè quefti fogliono feoppiar dal cuore con tal violenta 9 
che non è in poter noftro il frenarli, nè il diffìmularli \ 
Dalla diverfttà dei fopraddetti affetti argomenti V. A, 
la diverfità dell'amore. Piacejfe a Dio, et? io col pro- 
prio f angue poteffi comprarle de' fervimi di quella cor* 
diali tà, eh' io le fono, e eh' ella trovandone de' più fvi* 
feerati di me baveffe da feordarfi di me . Confederi V. 
A : s io /* amo , che perebè fojfe fatto il ftto fervigh 
io eleggerei di perdere il merito de' miei fervigj . Se* 
renijfimo Signore , il Conte Tefli farà fempre il me- 
deftmo in tutti i tempi, appaflìonatijpmo nelle fue gran* 
> tntereSfantifftmo nella fua gloria . Viveri fem- 
pre perfeguitato , ma viverà fempre onorato . Morir* 
povero , ma morirà fedele . Se gli altri fervimi ope* 
reranno in quefta forma, V. A. farà il più felice, co* 
me è il pik meritevole Principe del Mondo . Ma dth 
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bito eie il tempo non le moftri il contrariò, & ci' Ella 
non babbitt a cono/cere dagli effetti , eh* altri ha forfè 
più mira ai proprj avanzamenti , eie non alla digni- 
tà di V. A.) più riguardo a'fuoi, eie non agli inte- 
re jfi di Lei . A gli ammartellati fi permettono tutti gli 
fpvopùftti \ e tutte le infanie . Io fono in quefio cafo , 
e lo confejfo. Perdonimi dunque V. A. $ miei del ir j , 
e degnift da qui innanzi a° baver miglior opinione delf 
animo mio, eie fen^a pih con profondiffima riveren- 
za me le indino . Di Madrid il primo di Novembre 

Il Duca Francefco L, come oflervano tutti gli Sto- 
rici, era d* animo quanto facile a concepire, altrettanto 
pronto a deporre lo fdegno. Egli amava il Tedi , e ne 
conosceva i talenti infieme e i difetti. Ma parendogli i 
primi maggior de' fecondi , dimenticava quelle mancan- 
ze , nelle quali il Tefti era dalla focofa fua indole tratto , 
non rare volte. Le molte lettere, che nel corfo del viag- 
gio , e dopo il fuo arrivo in Italia egli fcriflc al Tefti 
lafciato da lui in Ifpagna col titolo di fuo Ambafciado» 
re, ci moftrano, eh' ei continuava a goderne la confi- 
denza c la grazia . Ciò non ottante cominciò il Tefti a 
fofpettare, che il Duca non li curane di riaverlo al fuo 
fianco, e temendo che la lontananza non potefle effergli 
troppo dannofa, cominciò a follecitare il fuo ritorno, 
« ad addurne per motivo la feoncertata fua fanità . Io fon 
ridotto , fcriveva egli a' io. di Dicembre dell'anno ftek 
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lo a un di quefti Principi , a pefsimo fiato di fanith , 
colpa dell' aria capitalmente nemica della mia compie f 
ftone . / Medici non fanno far altro che cavar J angue > 
la buona regola di vivere non fujfragaj ficcbè tutte le. 
me fperan%e fon pofte nella mutazione del clima , e 
nella nativa temperie del ciel d* Italia . Supplico umi- 
lifsimamente /' £. V* a interporre prejfo del Signor Du~ 
ca f autorità de fuoi ufficj per la licenza del mio ri~ 
torno . Ma il Duca , nel cui animo fembra che allor 
cominciafTero a prevalere le fmiftre impreffioni contro il 
Tefti , lafciollo ancora più mefi in Madrid , e folo nel 
Maggio dell' anno feguente 1639. potè egli partirne. 
Dopo il fuo arrivo a Modena , benché ei confervafTe tut- 
ti i fuoi titoli , e gli emolumenti ad effi congiunti, non 
trovafi però , eh' ei fofle adoperato dal Duca nel ma?, 
neggio d' alcun importante affare fino all' Agofto del 
1540. E in quefto frattempo, anzi poco dopo il fuo ri- 
torno di Spagna, ben conofeendo, che il favore del Du- 
ca erafi feemato di molto , dovette egli fcrivere quella 
affai lunga lettera fenza data al Duca medefimo, che 
traile altre del Tefti confervafi in quefto Ducale Archi» 
vio . In efla ei dice di effere in età di 45. anni, ed egli 
aveagli appunto compiuti nelT Agofto del 16$. , e di 
averne ventifei di fervigio alla Corte ; che per attende* 
re al fervigio di S. A, S. egli ha trafeurata la cura del- 
le cofe domeftiche ; che de' beni paterni gli rimangon 
fol quelli di predo; che a' beni donatigli da S. A. in 
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Gualtieri non ha potuto attendere per la fteffa ragione, 
e che fc t eredità dei Marchefc Bcntivoglio non averte- 
lo foftenuto, ci farebbe in eftrema rovina. Aggiugne, 
che vedefi odiato e calunniato da' Cortigiani ; e nomi- 
na ancora qualche altro più autorevole perfonaggio , di 
cui fi duole , che abbia prefo % travagliarlo e a mortifi- 
carlo in mille maniere ; e quindi conchiudc pregando il 
Duca ad accordargli un onorcvol congedo , infinuando 
ancora, ch'egli ha intenzione, fe S. A. non gliel di- 
vieta, di prender gli Ordini Sacri . Tutti quefti fatti non 
ci permettono di dubitare , che il Tefti non fòrte allora 
decaduto molto dalla grazia del fuo Sovrano . E vera- 
mente , quantunque a me fembri certo , eh' ci gli fotte 
finceramente attaccato, par nondimeno egualmente cer- 
to , che il favor della Corte lo gonfiarti alquanto , e 
che rendertelo odiofo a molti , e tanto più , quanto più 
recente era la memoria del baffo ftato, da cui egli era 
falito tant' alto . Non è dunque a ftupire , che avendo 
egli molti nimici, i quali attentamente ne fpiavano ogni 
parto, quefti non difficilmente crovalfer motivo ad ac- 
cufarlo preflb il Sovrano , e che il Duca Francefco , 
benché amarte e ftimaffe il Tefti, come i talenti di erto 
efigevano, feemaffe non poco il favore, di cui l'avea 
finallora onorato. Il Tefti, che ben fi avvide di ciò, 
credette che gli convenirti il cedere per qualche tempo 
alla tempefta, e fupplicò a tal fine il Duca a conceder- 
gli il Governo della Garfagnana , governo affai onorevo- 
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le fra tutti quelli di quefto Stato, ma che al Tedi , av- 
vezzo a vivere frallo fplendor della Corre , e nel ma* 
neggio de' più importanti negozj , farebbe in altre circo- 
ftanze riufcito fpiacevole e nojofo , poiché il condanna* 
va a Ilare fra gli orrori de' monti , e troppo lungi dal 
fuo Sovrano, e dallo ftrepito degli affari, li Duca, che 
non avea forfè bifogno di tai preghiere per rilblverfi a 
ciò , ne efaudì le dimande , e quefto impiego gli fu con- 
ferito a* 18. di Agofto del 10*40., e non già nel 16*41., 
come ha affermato il Muratori (30) e a' 2,8. del medefi- 
mo mele ne fu fpedita la lettera circolare d' avvifo a* 
Giufdicenti di quella Provincia . Tutti credettero , che 
il Tefti avefle allora interamente perduta la grazia del 
fuo Sovrano : e io ho veduta una lettera del Conte Ti- 
burzio Mafdoni fcritta da Roma a* 21. di Settembre del 
1040. al Duca, in cui fi duole, che alcuni abbiano fat- 
to lui autore della voce fparfa, che il Conte Tedi an- 
date in Garfagnana privo della grafia e della confiden* 
%a del Duca, e che la rivoluzione non fojfe feguitafen* 
^a qualche fuo mancamento . Ma il Conte Tetti feriva*» 
do agli amici , anzi al Duca medefimo , come or ve- 
dremo, protetto femore di aver richiefto egli medefimo 
queir impiego per vivere tranquillamente, e per fottrarfi 
all' invidia de' Cortigiani , da cui fi vedea prefo di mi- 
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ra. Ma per quanto ei protettale, furori pochi coloro, 
preffo i quali potefle ottener fede . 

E' certiflìmo nondimeno, come fi è detto, ch'egli 
fletto dimandò queir impiego, e oltre più altre pruove, 
ce ne perfuade la lettera , eh' egli fcriffe in ringrazia- 
mento al Duca a' ai. d' AgoJflo, e che merita d' efler 
qui riportata : V. A. m onora del Governo della Gar- 
fagnana, ed accompagna la mercede con ricordi pieni di 
tanta umanità , che doppia viene a far/i la mia obbli- 
gazione , come doppie fono le grafie , che umilijfimamen- 
te gliene rendo. Non faranno giunte nuove a V. A. le 
mie fupplic anioni per detta carica , perchè fe negli ani- 
mi grandi tanto dura la memoria delle cofe minute , EU 
la facilmente potrà ricordarfi che fin d'allora, che il 
Sig. Spaccini la lafcià, io mi prefi ardire (C ad di man- 
dar la . Ad un antico deftderio non può aferiverfì una 
cagion recente. Non farà tiepìdeTga di divozione, per» 
che quejla non può darfi in me, che fon nato fervitore 9 
che ho fucebiata la fede col latte 9 e che dalla fcuola di 
mio padre , // quale morì di fettantafette anni fervendo 
fempre a quefta Serenijftma Cafa 7 imparai di compì ire 
colle mie obbligazioni. Non farà riflejftone di f over chi a 
fpefa, perchè non ho fatto pih di quello che ho potuto , 
del che farà tefiimonio il partir da Modena fen^a alcun 
debito . Non farà fiancherà della fatica , perchè , fe 
non mi abbaglio , ho fempre fervi to colla dovuta puntua m 
lità , ne mai mi fon doluto della frequenta de fuoi co- 
man- 
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mandamenti^, perchè farebbe flato un lamentarmi de* 
miei mede/mi onori . Non fava forfè poca notizia della 
bontà di V. A. 9 mentre con riverente fiducia ricorro al- 
le fa grazie , e con tanta ficureiga imploro gli effetti 
della fua benignità. Sarà inquietudine , il confejfo; ma 
inquietudine cagionata pia dal? agitazione della Corte , 
che dalla poca fermezza dell' animo mio. E quando pur 
fife mia naturale inflabilitàj farebbe j or s ambe degna . 
di compaj sione e di perdono , mentre ftabile 4 fempre 
fiata , ed è per ejfere la divozione e la fede . La foli- 
tudine ricercata da me principalmente ancora in riguarr 
do de mìei fludj mi farà flimolo di penfar perpetuamene 
te alla celebrazione della gloria di V. A. 9 e con poca 
fatica ci avvererò la mia Mufa , affuefatta per pro- 
prio debito e talento più a predicare le lodi del fuo Prin- 
cipe , nelle quali per ojfequio è interejfat a , che a taccia- 
re le anioni altrui , che nulla le importano . Confegnerò 
nel reflo tutti i fentimenti dell' anima mia a ben fer- 
vire V. A. in quel Governo 9 e s* ella prevede e conc m 
fce , che la mia imbecillità non arrivi a farlo , degnifi 
che colla dovuta fommifsione io 7 rinunci a'fuoi piedi , 
perchè io premo molto più nel fuo buon fervigio , che 
nel mio proprio comodo • Regiftrerò finalmente nel mio 
onore i paterni umani fsimì avvertimenti di V > A. per 
efeguirli , finché baverò fpirito , e purché non mi fi 
pregiudichi nella buona grafia di Lei , poco flimerò i 
pregiudicj , che mi pojfano rifultare dal concetto della 
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Corte, poiché so fondo il mio credito fopra i miei fedeli 
procedimenti, non fovra P altrui appafsionate opinioni . 
Non lafcerò di dire , che diminuirei la mia riputazio- 
ne, quando diminuì $ le beneficente di V. A,, e fé 
m ufcijfe mai di bocca, ch $ io foffi cacciato in Garfagna- 
na, non farei un bugiardo, un mentitore? Non mojìre- 
rei di ricever per gaftigo, quel che ricevo per rimane* 
• ragione? Dopo Dio ho adorata fempre e adorerò ¥ A.V., 
ne contento a" baveri a fervi ta in Italia, in Germania, 
in Ifpagna fard , s avrò vita, che tutto il mondo 
conofca la riverente gratitudine della mia volontà . E 
qui per fine umiliffimamente a V, A* m inchino. 

Egli partì da Modena pel fuo Governo nelF Otto- 
bre, o nel Novembre dell'anno fteflb, ed è degna d' ef- 
fer qui riferita un altra lettera , che da Caftelnuovo Ca- 
pitale della Provincia egli fcriffe a' 20. di Dicembre 
dell'anno fteffo a non fo quale Miniftro, in cui dcfcri- 
ve la maniera, ch'egli teneva in quei diffidi governo. 
La Lettera di V. S. mi è giunta fmgolarmente cara , e 
mi dichiaro che in quefta mia lontanane non pojfo ri- 
cever confolazione maggiore, che la frequenta di f orni- 
gli anti favori, lo ne ringrazio V. S. con tutto f animo, 
0 pere h* ella non creda, eh 9 io parli più per affettazio- 
ne , che per affetto , fo punto, e pajfo ad altro. 

In queflo Governo io fo tutto quello che pojfo pet 
ben fervire il Padron Sereniamo, e per incontrare le 
fie foddis fazioni. Inter effe 0 paffione per la Dio grazia 

non 
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non mi perturba l'animo. Di vigilane e diligenza non 
manco al mio debito. La facilità delP udiente , e l&pa~ 
s^en^a a" aj colt are è tale, eh' io fento tutti indifferente- 
mente anche a tavola , a letto , e le mie portiere mai 
non fi ferrano. La Provincia però è malijftmo ridotta j 
i provinciali pcffmiamente avvedi j Feffere flati lungo 
. tempo fen^a governo ha fatto loro perdere la memoria di 
quel rifpetto , che dovrebbono portar a $ Governatori . 
Ciafcuna Terra ha i fuoi Tir annetti , e V pih graffo 
mangia 7 pih magro • Io vorrei levar gli abufi , metter 
in difciplina i pih arditi , follevar i pih poveri , dar 
qualche forma al? autorità del Governo già grandemen- 
te rilafciata: ci duro fatica , e noi farò J perchè f e be~ 
ne io non mi lafcio comperare , i doni p affano /' Alpi, 
e quello , che non fanno qui, lo fanno cofià. A me dan- 
no titolo d' auflero, e di rigorofo, non perchè abbia fau 
to male a niffuno, ma perchè di tratto in tratto ha bù 
fognato che con qualche capellata io rinfuri la pettt- 
lanzft e reprima P avarizia di qualcuno. V. S. che co- 
nofce la mia natura , fa $* egli è mai pofftbile ch'io pec- 
chi in troppo rigore . Ma certo le cofe fino a mal ter- 
mine, e fe nonfimoflra petto, il Governo è fp edito . 
Ma come fi chiama foddis fatto di me il Padron Sereni fi 
fimo? Com approva la mia maniera di governare? Pre- 
go V. S. con ogni maggior affetto a fcrivermelo libera- 
mente non folo per mia quiete, ma per mio ammae- 
firamento, e s io peccaffi in cofit alcuna, o traviafsi dal 
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gufto di S. A. fi contenti d' avvifarmelo , perei; io pojfa 
emendarmene • 

Supplicai S. A. con altre mie a farmi grafia di 
due Uhi di Cofmografia y cioè dell'Atlante del Mercato- 
re , & delle Navigazioni del Ramufio , che folevano fla* 
re ne Camerini, obbligandomi di refiituirli alla più lun* 
ga nel termine d'un mefe. Ma perchè non ne ho rifpo- 
fta alcuna , dubito che S. A* non abbia prefa qualche 
alterazione della mia foverchia temerità . Di grafia V. S. 
ne faccia feufa per mes che fen^a più le bacio con t ur- 
to l y animo le mani . Di Caflelnuovo di Garfagnana li 
20. Decembre 1640. 

Se noi crediamo alle Lettere e alle Poefie da lui 
fcritte nel tempo, in cui trattennefi in quel Governo, 
egli era allora il più felice uomo del Mondo* Che voi e- 
va V. S. Illuftrijpma , fcrive egli in una delle fue let- 
tere Rampate a Monf. Buonvifi (31) per vita fua eh 9 io 
facefsi 0 fperafsi più in Corte ? Non aveva io pervaga* 
ta già tutta r Italia in fervido del mio Principe più 
£ otto , pili di dieci volte ? Non era io fiato in Alle- 
magna ? Non mi aveva S. A. più £ una volta onorato 
della Carica di fitto Ambafciadore ftraordinario al Re 
Cattolico? Qual Segretario , qual Configliere fu mai più 
confidente di me? Confejfo a V. S.llluftrijfima , che cir- 
coferitta l'autorità del paefe, io non fiapevo ckedefidetar 

di 
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di vantaggio / perchè finalmente Modena non è Roma , 
non è Madrid, e non in Secchia, ma nel mar Britanni* 
co fi pefcano le Balene . Dove i premi i fon limitati, 
non limitate le fatiche , deve le fperan^e fon lontane , 
i pericoli, imminenti, dove P agitazione è continua, il 
ripofo neanche momentaneo, io loderò fempre il ridurfi 
a una vita privata, e il rinunciare tutte le fue pre» 
tenfioni alla fortuna . * 

Co' fentimenti medefimi egli parla nelle fue Rime 
fcritte nel tempo del Tuo foggiorno nella Garfagnana, 
traile quali è fingolarmente la Canzone al Sig. D. Afca- 
nio Pio di Savoja (32) , e quella al Conte Francefco 
Fontana (33) , la feconda delle quali così da lui fi con- 
chiude: * 

Alpi inculte , ma care , 

Ove di bel candor col natio gelo * 

Gareggian P alme, io tra voi fermo i pafsi. 

Qu) (f ogni invidia ignare 

tfivon turbe innocenti: ira di Cielo 

Qu) non fa fulminare altri che ì fafsi . 

E / in terra pur dafsi 

Vera felicità , qu) fol fi trova, 

E i giorni miei qu) terminar mi giova . 
Se quefti fentimenti foffer finceri , e fe il Conte Tefti 
bramalTe veramente di viver tempre fra quelle care fuc 

Al- 

1 * 
* * * * v 

(j*) Rime Mod. 1645. P* *«• 
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Alpi , il vedremo tra poco. Certo egli ebbe ivi parec- 
chi fpiacevoli incontri , fingolarmente negli ultimi mefi 
del fuo governo; come ci moftra una lettera da lui feru- 
ta al Duca a' io. di Gennaio del i6$z. , in cui gli dà 
avvifò di varie lettere cicche , e a lui ingiuriofe , che 
gli erano ftate mandate, e di alcune pafquinate, che 
contro di lui erano ftate ^ffiffe al pubblico, e prega il 
Duca a valerti della fua autorità per frenar V audacia di 
cotali uomini temerarj e rivoltofi. Egli frattanto cerca- 
va dalle Mufe il follievo aUa folitudine di quel foggior- 
no , e alla lontananza dalla Corte fempre da lui detefta- 
ta, ma da lui fempre ancor fofpirata. Fu quello il tem- 
po , in cui prefe a fcrivere il Poema intitolato // Co* 
Jì amino, a cui poi non diè compimento . Due lettere 
da lui fcritte al Duca fu quefb argomento ci moftrano, 
come ei ne avefTe formata , e poi cambiata V idea . E 
la prima di effe è degna ancor d'effere qui riferita, per- 
chè neir atto eh* ei ricorda al Duca d' aver richiefto ci 
medefimo quel governo, dà chiaramente a vedere , che 
non piacevagli troppo lo ftar lontano dalla Corte : La 
lettera , che con eccejfo di benignità V. A. s è degnata 
di fcrivermi di proprio pugno, è fiata una delle maggio* 
ri contentezze i ctf io potefsi ricevere in mia vita. Veg» 
go continuamente quelf umanifsimo affetto, di cui mi 
pregio , e pregerò fempre pih di qualfivoglia mercede 
( perdonimi la liberalità di V. A. ) pojfa mai pervenir* 

mi dalla fua piò che Real beneficenza . Quefto governo 
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per la fui qualità non è certo delle ultime remuneralo» 
ni 9 eh' altri pojfa pretendere in cotefla Corte , & io per 
la mia quiete il reputo perla prima. Ma vaglia fempre 
a dire il vero con V. A. , quando io mi veggo priv* 
della prefenzg di quel Principe che poco [otto di Dio 
atno , riverifco & adoro , quando mi confiderò lontano da 
quel Padrone , che m ba fatto in foflan%a quel che fo- 
no , & in apparenza ancbe quel che non fono , me ne 
rammarico internamente con vivi fimo fentimento, e quafi 
quaft abborrifco la grafia che ho ambita , cb* bo mendi- 
cata, che violentemente per così dire bo eflorta dalle 
fue mani . Io amo V. A* molto piti cbe non fono filiti 
d* amare i fervimi i lor Signori , perchè gli obblighi 
miei non vanno bilanciati a mi fura comune. Amo V. A. 
più cbe i miei proprj figliuoli , perchè la relazione è 
più antica e radicata, e mi ricordo a* e fere fiato prima 
Suddito , cbe Padre. Amo V. A. più che me ftefo, per* 
cbè io non fo capitale di me, fe non quanto dipendo da 
Lei , nè curo la mia vita , fe non quanto la mia vita 
può e fere a Lei di fervido . E dico ciò più volentieri 
adejfo cbe fon beneficato , perchè quefta efprefuone di 
verità non può ejfer tolta per una interejfata invento* 
ne di provocarla a beneficarmi . Ma io mi lafcio portar 
dalla penna, mentre la penna fi Ufi a portar dalla di- 
vozione e daW amore . Condoni P A. V. alla tenerezze 
dell 9 animo la digrefsione della lettera , eh* io torno a 
cafa, e rifpondo colla dovuta puntualità alle materie 
contenute nella fua . Qui* 
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Qttefle a due Capi principalmente fi riducono , alt 
orditura del mio Boema, & ai negozi di Lucca. Lafc/o 
le co/e politiche a f eparato e più ferio difcorfo, che pe- 
rò verrà congiunto alla prefente , e delle mie poetiche 
applicazioni darò adejfo a V. A. il dovuto riverente rag- 
guaglio. : 

12 imprefa di Bifanzj* fu la più nobile , la più 
glorio/a di quante mai facejfe* il gran Coflantino , per- 
chè con quefta riunì in una tefta fola, cioè nella fua , 
V Impero , che prima era flato divifo in tre , e quattro 
capi , & egli fthnò tanto /' acquiflo, che mutando Ro- 
ma in Bifan^io trafportò colà la Sede Imperiale, e non 
filo chiamò quella Città nuova Roma , ma diede anche 
alle Provincie adjacenti il nome di Romania, che tut- 
tavia le dura. A quefla dunque io mi fono appigliato, 
nè anione più infigne , e più pia, Eroe più prudente 
t valor ofo fra tutte le Storie antiche , e moderne può 
fceglierfi al creder mio . // fuggetto quanto è più vec- 
chio , tanto è più capace della verifimilitudine degli 
Epifodi, e fin da quel tempo fenza fliracc hi amento a" a* 
dui azione P inclita prof api a di V. A. può derivarfi. Io 
dubitava di me me de fimo nelf invenzioni. Adejfo mene 
fovr abbondano tante, che mi confondo, e la difin 'buzzo- 
ne , collocazione, o economia, che fe la chiamino , è 
quella , che mi dà faftidio. Dopo che ho prefa la penna 
in mano , conofco che quefto è un meftiere da occupare 
tutto un b uomo, tutto il tempo di fua vita, e poi anche 

»- 
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con grandi/sima incertitudine di colpir nel bianco . Io 
mi veggo affai innanzi nelP età, e pojfo ordire, ma non 
fi fe il giorno durerà tanto , cb' io finifca di tejfere • 
Non m babbia V. A. per codardo , perchè in foftanza 
non mi perdo a" animo , ma le difficolta , che incontro , 
mi danno da penfare . Il far un Poema non è. foma da 
tutte le fpalle , e quando veggo e fento cF altri compon- 
gono cinque e fei canti il mefe , e che in due 0 tre an- 
ni tirano a fine un'Epopea, invidio la fertilità del lo- 
ro ingegno, e fofpiro la fterilità del mio* A me la fola 
materia prima, cioè P inven^ion ro?ga, indigefta, non 
divifa nelle parti, non collocata ne luoghi , cofta molte 
vigilie . Ora confideri V. A. quello che è per accader mi 
nelP introdurci la forma . Per bavere un efatta e veri- 
dica informazione del fito, e della qualità di Coftantino- 
poli ho fcritto a Venezia , & ho fatto fcrivere per fino 
in Grecia. Per impojfejfarmi del paefe della Tracia ho 
rivoltati a quef{ ora molti libri . E perchè non bafla , 
inanimito dalla benignità di V. A. umiliffimamente la 
fupplico a comandare , che mi fia mandato V Atlante del 
Mercatore, c f ella foleva tenere ne fusi Camerini , e 
le Navigazioni del Kamufio, che fraunmefe al più h 
le rimetterò l' uno e P altro fenza fallo, Nel re fio moli, 
libelli , cavalli incantati , bende ammaliate , armature 
d'Eroi antichi, fegni oppofii nel Cielo , chiodi della 
4*« Croce donati da S. Elena, e maravigliofi negli elmi, 
ne freni, e nelle tempefie di mare y fuccefft £ arme è 
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ii fortuna , pajfaggi f EJ erriti per luoghi inofpiti, pe* 
ricoli y ajuti, giornate in terra, bai taglie in acqua, fu* 
aerali, m>ige 9 e che fi io? A digerir però tutta que- 
fi a materia ci vogliono de meft e fori anche degli anni, 
€ Dio medefimo^ che con una parola fola dal niente fe 
nafctre il Mondo, volle una feti intana intiera a far la 
necefaria diflribuzjone delle cofe . Io nf aggiungo che 
quefio Governo non è fen^a le fue occupazioni , e ftafi 
o la mia difgrazja, o la qualità del paefe, o la confo- 
turione del f ecolo, par cF i negozi fi vadano fempre più 
ravviluppando, come V. A. potrà vedere dalle altre mie 
lettere, lo non vo frafiornave la giocondità della pr e f en- 
te con alcuno avvifo d 1 amarezza, ma certo io preveggo 
flrav aganze non ordinarie. Guardi in quefio mentre, e 
fempre Dio benedica la Serenifiima perfona di V. A- , 
eh' io per fine cella dovuta umiltà e riverenza m§ le in* 
chino. 

Quefta lettera non ha data, ma dovette effere ferma 
verfo il Dccembre del 1640. La feconda è de* 24. di Giugno 
del 1641. ed è la feguente. Rimetto a V. A. l'Atlante del 
Mercatore, che degnò ultimamente di concedermi per qual- 
che giorno, e gliene rendo le dovute umìlijfime grafie . 
Dopo lunghi ffime riflejfioni ho rifoluto di lafciar T inu 
prefa fatta da Cofiantino in Tracia fitto a Bifanzjo , 
perchè fe bene V azione è nobilifsima, ella è però mol- 
to difeontinovata, e nella narrazione di quella gli au* 
tori fono così difeordi ne tempi , ne luoghi , ni fatti , 
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che farebbe difficile il tejfer un Poema , fetida efporfi a 
qualche grave oppofixione . Mi ricordo ancora eh' air 0- 
vecchie purgatiffime di V. A. non fonava troppo bene il 
nome di Licinio , come che fojfe ajf ai fievole e fnervatb , 
per un Condotti ève dell' ef ere ito nimico , e per un Impe* 
rat or e, che facejfe fronte al gran Coftantino. Sen-^a dun- 
que mutar fuggetto quanto all' Eroe io mi fono appiglia- 
to alla guerra , che il medeftmo Coflantino fece contra a 
Majfen^io liberando l' Italia e Roma dalla fua imma- 
nijftma tirannia . Quefta fu la principale e la più glo- 
riofa di tutte le fue operazioni , e per quefla dicono gli 
Scrittori che fojfe invitato in fogno dallo ftejfo Chrifto 
Nofiro Signore* E per quefta gli apparve nel Cielo quel 
memorabile fegno della SantiJJìma Croce col motto In 
hoc Vince . Quefta mutatone a me altro non cofta eh* 
una nuova fatica d'informarmi efattamente del? Italia 
antica , ed anche del Regno di Sicilia , e d' una parte 
dell' Africa, donde Majfenzjo cavò il maggior nervo de 9 
fuoi foccorft . Tutti gli Epifodj , che già io avea penfa- 
ti , tutti i nomi , tutte le invenzioni, in una parola 
tutta t la tejfitura del Poema mi ferviranno nè più nè 
meno . Ma perchè il tempo pajja , la fanità fi perde , è 
capelli vengono canuti , e gli fpiriti mancano alla ga- 
gliarda, io rifolvo di darci dentro, e di cominciar a 
comporre . Se vuò diftendere tutta la materia in prof a , 
perdo un anno di tempo, e non fo nulla. Ad ogni mo* 
do ho tutto il filo in tefta , e pur eh' io abbia vita , fo 
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che non isbaglierò nel? orditura . Che fe poi Die be- 
nedetto difponejfe altro di me , poco importerebbe , che 
rejlajfero vivi i modelli , quando la fabbrica non fi po~ 
teffe tirare a fine . So/pendo con tutto ciò la penna fin* 
tbi FA. V.fi degni di fignificarmi il fuo fenfo> e £ ac- 
cennarmi fe il fuggetto le gufla , e fe il nome di Maf- 
fenxjo le garba meglio. Di quefio fupplico bumilijfima- 
mente F A. V. e colla dovuta umiltà la riverifco . Di 
Caflelnuovo di Garfagnana li 14. Giugno 1641. 

Pare , che il Tefti in quefto tempo penfafte a con- 
ciliare alla fua famiglia qualche fama di nobiltà, ed 
egli il fece probabilmente per cagione del matrimonio 
del Conte Giulio fuo figlio , a cui avea allor comincia- 
to a rivolger le mire . Ce lo perfuade una lettera a lui 
fcritta da Reggio da D. Zaccaria Baftardi Monaco Ca- 
finefe a' zó. d' Ottobre di queft* anno 1^0., nella quale 
gli comunica alcuni monumenti della Famiglia Tefti 
d' Arezzo in Tofcana , e accenna altre Scritture genea- 
logiche , che aveagli già trafmefie . Quella lettera con- 
fervafi neir Archivio de' Monaci Cafinefi di S. Giovan. 
ni in Parma, come mi ha avvertito il Ch. P. Abate D» 
Andrea Mazza, traile Scritture del celebre Abate Siri f 
* cui convien dire , che il Tefti medefimo la inviato* 
o per avere altre pruove della fognata fua Nobiltà , o 
perchè il Siri potefle di lui parlare nella fua Storia, co- 
me d' uomo d' illuftre nafcita . 

Il ripofo, che allora egli godea de' pubblici affari , 
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gli diede agio di volgere il penderò a' domeftici da lui 
finallor trafcurati. Qiiefta fu la ragione probabilmente, 
per cui egli nel mefe di Marzo chiefe ed ottenne dal 
Duca di venire per qualche giorno a Modena, donde 
poi ritornoffene in Garfagnana , ove già ritrovavafi a* 
a$. d'Aprile. Premevagli fingolarmente di dar moglie 
a Giulio fuo figlio, per cui gli furono in queft' anno 
offerti diverfi partiti affai onorevoli , cioè primieramen* 
te una Figlia del Signor Bernardo Buonvifi Lucchefe , 
quindi una Nipote di Monf. Grimaldi Nuncio Apofto- 
lico in Francia, figlia del Signor Jacopo Cattaneo No- 
bile Genovefe, e finalmente la Marchefa Caterina Ca- 
lori Nobile Modenefe , con cui di fatto fi flrinfe , e fi 
conchiufe il trattato . De' quali diverfi partiti ragiona 
il Tefti in varie fue lettere al Duca fcritte dal Luglio 
al Novembre di quefV anno medefimo , in una delle qua* 
li fi giuftifica preffo il Duca , a cui i fuoi invidiofi e 
nimici aveanlo accufato, che per conchiudere il matri- 
monio del Figlio colla Buonvifi aveffe avuto ricorfo al- 
la mediazione del già Duca Alfonfo IH. , e allora P. 
Giambatifta da Modena Cappuccino. 

Di fatto benché la lontananza del Tefti da Mode- 
na e dalla Corte fembraffe , che doveffe far ceflare 
T invidia, con cui egli era rimirato da molti, non cef- 
favafi nondimeno di interpretarne in reo fenfo tutte le 
azioni , e di attribuire ogni paffo , che da lui fi facefle, 
ad ambizione, e a defiderio di ritornare all'antico fa* 
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vorc. Ne abbiamo la pruova in una delle lettere Cam- 
pate del Tefti diretta al Conte Francefco Fontana (34), 
in cui gli feri ve , che il Signor Mario Carandini avea- 
lo con fua lettera troppo liberamente avvertito de' fini- 
ftri rumori, che contro lui fi fpargevano in Modena, e 
ch'egli, benché offefo alquanto da quella libertà, che 
gli parve foverchia , aveagli nondimeno fatta una mo- 
della rifpofta , ma che poi non avea pur voluto man- 
dargliela, e l'avea foppreflfa. La lettera qui accennata 
del Conte Tefti al Carandini confervafi in quello Du- 
cal Archivio, e perchè e(Ta ci fcuopre non folo le ao 
cufe, che a lui fi davano, ma ancora più circoftanze 
altronde fconofciute della vita del Tefti, angolarmen- 
te intorno agli inviti avuti da divede Corti , fpero di 
far cofa grata a' Lettori col riferirla qui ftefamente . 
Alla lunga tenera che V. S. mi fcrive , & alla diffufa 
relazione eie mi manda de concetti , che corrono cofla 
della per fona mia, ri/ponderò /velatamente , e con ifebiet- 
teiga, cioè fen^a alcun Ciceroniano ornamento, perchè 
la verità va nuda, nè il vergi nal candore della fua fac- 
cia per parer vago ha bifogno di lifei e di belletti . 1$ 
' fitppltcai il Signor Duca Sereniamo a concedermi il Go- 
verno della Garfagnttna, perete flimai che allora com- 
pii ffe alle cofe mie, e trattando/! d'un mio puro & me- 
ro interejfe , non credei <f efere obbligato a dame ra- 
ffio* 

• • 
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girne a chi che fia . / mal intenzionati ne difcorrono 
con p affion e, e /coprono la loro malignità* I mal infor* 
mati ne parlano fen^a fondamento , e moflrano la lo* 
leggerezja . Io mi rido degli uni e degli altri , perchè 
il credito non dipende dalla loro credenza, e non mi 
può togliere chi non mi può dare la riputatone . Ma 
pajftamo dal generale al particolare . lo per la prima 
rinuncio a tutti gli encomj , che mi fi danno , perchè 
confejfo di non meritarli, e le iodi, quando eccedono fo- 
no anzi rimproveri , che onori*' Non vuò augurarmi quel* 
lo , che non nti fi conviene . Ben mi dichiaro di non 
aver ftomaco così valente, che pojfa inghiottir f ingiu- 
rie e digerir Foffefe* Un animo ingenuo fe non fa farle, 
non fa $è anche tolerarle , e però dico , che non è ve- 
ro , ch f io fofsi invidiofo del ben a" altri . Cotefto è un 
vizjo plebeo e fervile , e direttamente contrario alla na- 
tura mia . Ho proccurato tutte le foddisf anioni , tutti 
gli onori , tutti gli avanzamenti indifferentemente a. 
tutti , quando ho potuto* I Feudi piti nobili, che S> A* 
ha dati , le Cariche principali, che ha difiribuite, fono 
fiati bensì effetti liberi, e fpontanei della fua fingolar 
beneficenza , ma però accelerati fpefsifsime volte da 
miei ufficj, dalle mie negoziazioni 9 mentre degnava di 
porgermene benignamente P adito. Egli è beri^oero, che 
quafi tutti mi hanno pagato (t ingratitudine , ma non 
me ne fono fcandalizz*to , perchè queft* è F ordinaria 
retribuz&one della Corte , & è follia il pretendere di 
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cavar acqua dolce dalle lagune di Venezia . Quelli che 
mi fi jono /coperti piti fieri ninnici , hanno ricevuti pth 
fegnalati beneficj: non vengo alla fpecific anione , perchè 
le cofe pubbliche non pojfono occultarfi . E le polire 
di ringraziamento fcrittemi di loro pugno ne renderanno 
fempre irrefragabile teft intoni an^a . 

E bugia eh* io avejfi intenzione di violentare la 
liberalità di S. A» in farmi regali e donativi, Nejfuno 
huomo al Mondo può ejfere meno avaro , e meno indi- 
nato a tefaurizgare di quel eh* io fono . Ho fervito al 
mio Principe per divozione , non per iriterejfe , per de- 
fiderio di gloria , non per avidità di ricchezze, A ba- 
flanz* e di foverebio ha S. A. rimunerato le mie pove- 
re fatiche , e ficcome per P addietro non ho mjj cejfdto , 
così per P avvenire non cejferò mai di predicare la fua 
più che reale munificenza» 

E* menzogna, eh" io fia fofpettofo e mi rompa facil- 
mente con gli amici . V ejfere fiato infinite volte ingan» 
nato , tradito , venduto da i più cari, più confidenti, 
più obbligati , m ha infegnato a" ejfere cauto , e circon 
fpetto . Nè può chi amar fi ombrofo quel cavallo , che cam- 
minando per una ftradà cattiva, ojfèrva con qualche 
fofpezjone, ove deve mettere il piede. V altrui perfi* 
dia , e non la mia inclinazione m' hanno fatto malizio* 
fo s e nel paefe delle ferpi anche le lucerte fanno pan* 
ra . Qual altro poi è flato più di me zelante ojfervatom 
re delle vere leggi delP amicizia? Quante volte ho h 
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meffa la roba in fervigio del Principe , e la mia prò* 
pria vita in repentaglio per gli amici ? Per conservar» 
mi il nome d' affettuofo , non bo guardato di tirarmi ad- 
dojfo il titolo ét imprudente . Io fi gran differenza àalf 
abbandonare , e dall' ejfere abbandonata dagli amici . Il 
primo confifie nel? arbitrio noftro , il fecondo dipende 
dalla volontà degli altri: quello è mancamento, quefto 
è di/grafia • Non mi mancano però amici , la Dio mer- 
ci j fono pochi, ma fono buoni, anzi per ejfer buoni non 
poffon ejfer molti. Le cofe pre^iofe non fi vendono a 
mucchio, e le polire di grand? importanza non fi met- 
tono in filza con P altre . £' falfità ch J io fia inftabile 
C? inquieto. Ha 19. anni che fervo quefta S ereni ffìma 
Cafa, e nella carica di Segretario di Stato la mia affi- 
duità di giorno e di notte, affaldo, al freddo, fen^a 
fonno, e fenza cibo, ha fiancati i medefimi Padroni , 
ammalati i Cancellieri , rovinata la mia per altro ro- 
hufiijfima compleffione : e quefta fi chiama inftabilità? 
Sono flato chiamato al fervigio del già glori off s imo Cor* 
lo Emanuello Duca di Savoja , mediante il Co: Agliì , 
e r Abate Broglia s a quello del Gran Duca Padre del 
prefente , per me^go del Signor Gio: Battifia StroTgij 
a quello della Sereni fisima Repubblica di Venezia con 
invito del Signor Domenico Molino , a quello deW odier- 
no Pontefice con iftan^e vivifsime del Marchefe Palla- 
vicino , e di Monfignor Ciampoli , a quello del Duca di 
fritland allora Generassimo e quafi Padrone ajfoluto 
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dell'Imperio con lettere del Conte Ernefio Montecuccoli f 
del Padre Qui roga Cappuccino , e del Cavai ter Bolognet- 
ti , e frefc amento, a quello a" una Tefta Coronata con 
#ffi c J gagliardijftmi di Perfonaggio grande [ cofe ben 
note parte a S. A. , e parte al Sereniamo Padre Gio? 
Battifla , ] e tutti gli bo rinunciati per fervire a miei 
Principi." e quefla s* addimanda inquietudine ? Potrei 
dire mille concetti un dietro all' altro , ma per non pa- 
rer fuperbo, ine li feppellifco nel cuore. Amo la quie* 
te, dejidero la quiete , fofpiro la quiete , e fe quefla 
non mi farà conceduta dagli buomini, non mi [ara forfè 
negata da Dio . Qual dunque dirà V. S. è fiata la ca- 
gione di cotefla tua improwifa e ftrania rifolu^ione? 
la malignità della Corte , quella malignità , che tanto 
male corrifponde alla natura fincerijfima del Padrone : 
che tanto è impropria nelle Cafe de' Principi , cbe tan- 
to è abbonita dagli buomini ingenui , cbe tanto è fami- 
gliare degli ignoranti, de' trifii, e de fcelerati , quel- 
la malignità cb' è madre dell' Invidia , cb' è nemica 
della Virtù, cbe come Bafilifco avvelena col J guardo , 
cbe come cagna rabbiofa latra, morde, lacera fen%a oc- 
capone, fen^a termine, e fen^a difer elione, quella ma* 
lignità, che per colpi pia gravi e piìi ficuri fi vefle 
l'abito delP amicizia , fi mette la mafebera del %eh 9 
e nella feena del mondo il più delle volte recita la 
Pietà. Io parlo in generale, ne pretendo a* offendere al- 
cuno, nè alcun fi può chiamar offefo , fe prima non fi 
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dichiara maligno. Reftanci cinque punti toccati da V.S* 
e tutti cinque degni di riflejfione. Ch 1 io abbia mandato 
coftà mio Figlio a negoziar il mio ritorno in Corte , che 
abbia con tal occaftone addimandata la fianca , e la 
tavola in Caftello j che V economia fia altrettanto de- 
gna e meritevole , quanto qual fi fia altra profejpone , e 
che chi F efercita di prefente fia incompatibile nelV of- 
fe ioj eh' io non mi fia contentato di far doppia figura in 
Cortes eh* io mi trattenghi fra quefie Genti roige per 
cantar da Melibeo . Ri f pondo al primo , che Giulio ven* 
ne coftà per accommodare alcune noftre domeftiche fac- 
cende , come compi acendofene potrebb' atteftare il Sere- 
niamo Signor Duca , il Signor Principe Rinaldo , Ù* 
ii Signor Conte Sacrati , con i quali ne trattò. Io fcrif- 
fi con tal opportunità a detto Signor Conte intorno a 
certi motivi , che pochi dì prima m h aveva fatto $ ma 
la mia fu rifpofta , e non fu propofta , & altro è il re- 
fcrivere , altro è il richiedere . Mi rimetto alle mede/i- 
me mie lettere, e fpecifico il Miniftro , in mano di cut 
fi trovano , perchè pojfa chiarirfene chiunque ne bavejfe 
la cariofità. Ma che obbligo ho io di falir in bigoncia , 
e di fare una diceria al Popolo, per render conto delle 
anioni mie ? Se io il fo prefentemente è cortefia , ma 
x altri il pretende, è indifcrettT^a . Al fecondo, ch'io 
mn ho mai fatto fimil ifidn^a, che mio Figlio non km 
veva tal ordine , e cb % egli è accurato di non bavere 
mai chiejh condizione di coiai forte . Pud ejfer , [ dice 
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egli], che nel progrejfo d'un lungo ragionamento fi fi a 
toccata qualche cofa più da altri , che da luì , delle flan- 
ge di Corte che una volta io godeva , & anche della 
tavola , ma per modo di pajfaggio , fen^a fermarvifi 
[opra molto , /w*. 5" */**7 poi ha portato il negozio 
in altra forma, la colpa non è di mio figlio . V acque 
delle fontane fe paffano per una vena d* oro , fi fanno 
tA a Ì/ite, fe per una di rame o di ferro V infettano , e 
degenerando dalla loro prima qualità diventano nocive» 
Dio mi guardi ne miei negozi da un mezgo cb' abbia 
autorità, e cattiva intensione. Al ter-^o, che P Econo- 
mia è Virtù principalmente quando é maneggiata bene» 
V opera loda il maeflro , e nelle cofe , che conftftono 
nelle operazioni, $ più faggi non giudicano, fe non da- 
gli effetti . Ewi poi anche differenza dalP efercitarla 
per fe, e dal? efercitarla per altri j potend 9 effere, che 
fi riefebi nel primo e non nel fecondo . Io credo ogni be- 
ne , (?P altri forfè noi crede , & altri per avventura 
forfè troppo f e lo crede/ del reflo so non fo di chi V. S* 
parli \ lafcio ciafeuno nel fuo grado , non concorro con 
nijfuno , non m'intendo del meftiere, e tutti i paragoni 
fono odiofi. Al quarto, cF io non intendo ? enigma* So 
che non ho mai b avuto fe non una faccia fola, una fo- 
la lingua , & un fol cuore; fe mi farà parlato pitt chi a* 
ro, daròrifpofla più rifoluta . Al quinto, che Titiro ap- 
punto dice: O MeliboeeDeus nobis h*c nofrsotia fecft, 
9 fequeflo l il ferimento, non mi difpJace. Virgilio ri» 
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nofceva con [enfi di gratitudine tutte le fue comodità 
da Ce/are Auguflo . lo co medefimi riconofco tutto il be- 
ne dal Signor Duca S ereni fsimo ; ma [e altri con tal 
modo di dire b ave fs intensione di pungermi, e vilipen- 
dermi , f appi a , c ke chi tanto , quietamente fi riduce per 
queflo a cantar da Pajlore , pih facilmente fi ridurrà per 
obbligo ad operar da Cavaliero . V* S* legga e rilegga la 
prefente, che ritroverà ejferfi puntualmente rifpofto a quan- 
to occorreva. Fini/co perciò, e le bacio col dovuto af- 
fetto le mani . Di Cafielnovo di Garfagnana li 20. De* 
cembre 16*41. 

Benché il Conte Tetti proteftaflTe ad ogni • momen* 
co , che gradi tiffimo gli era il fòggiorno in Caftelnuo- 
vo, non poteva però diflimulare talvolta i finceri fuoi 
Tenti menti , e dava a vedere di rimirarli non altrimenti 
che difgraziato. Così fcrivendo a' 21. di Dicembre del » 
16*41. al Cardinale Rinaldo d'Efte, e rallegrandoli con 
Ini della fua promozione alla Porpora , Perdono , dice , 
alla fortuna tutti i difgufti , tutte le ornare^ , tut- 
te le difavventure , che m ha piovuto addojfo da tan- 
ti mefi in quà , e me ne tengo abbondantemente 
ricompenfato con quefta fola contentezza . Quindi e- 
gli abbracciò di buon animo un 1 occafione , che le cir- 
coftanze de* tempi gli offrirono , per tentar pure di 
ritornare interamente nella grazia del fuo Sovrano • 
Cominciava allora la guerra del Duca di Parma colle* 
gato con più altri Principi , e fra gli altri col Duca di 
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Modena, contro il Pontefice Urbano Vili, per l'occupa- 
zione da quefto fatta di Caftro e di Ronciglione. Non 
tardò punto il Tefti a valcrfi di si favorevole incontro y 
e prima a* 22. di Ottobre , pofeia a' 9. di Novembre 
del 1641. fcrifle afFettuofiflime lettere al Duca Francef- 
co I. , offrendogli generofamente pe' bifogni di quella 
guerra tutto il denaro , che trovavafi avere , la vendita 
di una fua pofleflione in Fredo , le fue gioje , i fuoi ar- 
genti, e quanto in Comma avea di fuo, dicendo di non 
poterlo meglio impiegare, che nel fervigio di un Pria» 
cipe , a cui dovea ogni cofa . 

Ottenne finalmente il Tetti ciò che bramava, e piò 
che a quella lettera ei dovette il ritorno alla Corte alla 
mediazione del P. Giambatifta fuddetto, che allor tro- 
vavafi nel fuo Convento di Montalfonfo preffo Caftelnuo» 
vo, ove anche nel 1644. fini di vivere. Confervafi in 
quefto Ducale Archivio la Lettera, che agli 11. di Mar- 
zo del 1642. fcrifle al Duca fuo figlio, rendendogli gra- 
zie di ciò , ed ella cosi comincia : Sereniamo Figliuolo 
mio dilettiamo.- Pax Qbrifti . Rendo a V. A* vivifsi- 
me grafie della fede, che prefta alle mie atteftationi , 
& che però fia condefeefa a ripigliare il Conte Fulvio 
Tefti prejfo di Lei nel medeftmo pofto di prima , con fi- 
curezja d % effer ben veduto da lei, quanto era avanti che 
domandale di venire al Governo della Provincia della Gar* 
fignana. Soggiugne pofeia, che pargli folo, che il Tetti 
tema di non trovare in Corte alcun nuovo Servidore di S. A., 
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che voglia uguagliar/! a lui fervidore di tanti anni; 
ma che ciò non ottante egli fi offre pronto a ogni cofa, 
che quando S. A. non abbia premura di averlo tofto in 
Corte, farebbe fpediente al Tefti di trattenerfi ivi anco- 
ra cinque o fei mefi per ultimare il matrimonio di fuo 
figlio colla figlia del Sig. Bernardo Buonvifi, che porta- 
vagli dieci mila piaftre di dote ( forfè era allor riforto 
quefto trattato, che pofcia fvanl di nuovo) e che poi 
avrebbe potuto chiamarlo preffo di fe, o dargli il go- 
verno di Carpi . Lo avverte ancora , che que' popoli 
della Garfagnana erano contro il Tefti molto innafpri- 
ti; e che non foffe pronto a dar fede alle relazioni, che 
egli contro alcuni di quegli abitanti gli inviafle; e con- 
chiude: Noftro Signore la faccia Principe Santo. Dai 

• 

noftro luogo di Caflelnuovo di Carfagnana li 11. Mar- 
%o 1642- DìV.A.fvifceratiflìmo Padre d'ogni fuo bene 
lantifsimo^Fra Gio: Batt. d'Efte Capuccino Indegni f simo . 
Benché dunque il Tefti feguiffe a tenere V impiego di 
Governatore della Garfagnana, fu nondimeno rimeffo 
dal Duca alle antiche file Cariche di Segretario e Con- 
figliele di Stato fin dal Settembre del i&fz. Anzi io 
credo , eh' ei tornafle a Modena poco dopo la lettera 
ora indicata, poiché vedremo, che non tardò guari ad 
elfer di nuovo impiegato. Il Duca per dare al Tefti una 
pruova della Tua grazia rendutagli, adoperofli colla Cor- 
te di Spagna e col Papa, perchè fui Vefcovado di Tro- 
pea nel Regno di Napoli gli foffe affegnata un* annua 
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penfione di 600. Scudi ; benché allora non fe ne potette- 
ro ottenere che 360., con prometta però di compiere la 
richieda fomma , quando ve ni fiero a mancar quelli , a 
cui altre penfioni erano fiate già affegnate, come ci mo- 
ftran le lettere fcritte al Duca dal Conte Tiburzio Mafc. 
doni il li. di Aprile, a' 31. di Maggio, e a* 5. di 
Luglio . 

Tutta la ferie della vita del Tefti ci fa vedere un 
uomo, che pareva talvolta cader in difgrazia per forger 
pofeia a flato fempre più onorevole e gloriofo. Così ac- 
cadde anche in quella occafione. Nè io perciò mi trat* 
terrò qui a riferire diflefamente i maneggi , ne quali 
egli fu adoperato in quell'anno 1641., e ne' due feguen- 
ti; perciocché fopra efli ci danno baflevoli lumi le Sto- 
rie di que* tempi. Nel Luglio del 1642. fu mandato a 
Milano per concertare con quel Governatore la concor- 
dia fralle due Corone di Francia e di Spagna (35). Quii*, 
di pafsò a Parma per indurre quel Duca a non correre 
sì precipitofamente , come penfava, ad invadere gli Sta- 
ti del Papa (3Ó). Intervenne col carattere di Plenipoten- 
ziario ai congrefii tenuti inutilmente nell'Ottobre dell' 
anno lìeflb in Caftelgiorgio e in Acquapendente per con- 
ciliare le accennate difeordie tra '1 Duca di Parma , e '1 
Papa; di che oltre la lunghiflima relazione, che ne dà 
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il Siri (37) , abbiara molte lettere di relazione da! TefU 
ferme al Duca, che fi confervano in quello Ducale Ar- 
chivio Segreto. Nella breve guerra, che per alcuni mefi 
dell'Anno feguente 1643. fi fece traile Truppe Pontifi- 
cie , e quelle de' Principi Collegati d' Italia , il Conte 
Tetti fu per lo più fempre al campo , come ci inoltrano 
moltiflìme lettere da lui fcritte or al Duca, ora allaDu- 
cheffa, per ragguagliarli de' fatti , che andavan acca" 
dendo . Nel Settembre dell' anno ftelTo fu infieme col 
Marchefe Taffoni inviato a Venezia col titolo di Pieni» 
potenziano pel nuovo Congreffo di pace, che ivi fi ten- 
ne (38). E ivi finalmente nell' Aprile dell'anno feguen- 
te fi conclufe la pace. 

Nel tempo fteffo, in cui il Duca valevafi della de* 
ftrezza del Conte TefU nel maneggio di quelli affari, 
volle ancora adoperarne la penna per promuovere i fuoi 
diritti . Credette egli , che foffe quello il tempo oppor- 
tuno per far rivivere le fue ragioni fui Ducato di Fer- 
rara . Per comando dunque del Duca fcrifle il Tefti 17»- 
formaxjone , che il Duca di Modena eftbifce alla. Santi- 
tà di N. i*. /opra le ragioni , che la fu a Cafa tiene co» 
la Camera /fpoflolica. Alla quale Informane avendo 
il Pontefice fatta pubblicar la Rifpofta , il Tefti per or- 
din del Duca pubblicò un' altra più voluminofa Scrittu- 
ra • 

(?7) l C. p. 1 $ $0-1407. ec. 
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ra intitolata Riftretto delle Ragioni , che la Sere, 
ni/sima Cafa f Efte ha colla Camera Apoftolica , 
compilata con occa/tone di replicare alla rifpofta di Roma± 
che inficme colT Informazione , e colla detta Rifpofta fu 
pubblicata nel 1643. Che quella fia opera del Tefti , ol- 
tre l' univerfal tradizione , e oltre lo ftile , che ne toglie 
ogni dubbio, confermai ancor da una lettera del Duca 
medefimo al Tefti de' 16. di Luglio del 16*43. > *° cu * 
gli raccomanda con fomma iftanza di compir la Scrittu- 
ra, della quale l'ha incaricato. Le allegazioni però, e 
le citazioni aggiunte alla Scrittura è probabile che fofic- 
ro di altra mano, poiché il Tefti non avea mai fatta 
tal profeffione. 

Terminata la picciola guerra accennata poc'anzi , e 
ritornato il Tefti a Modena , parve che di nuovo bra- 
male di.ufcir dalla Corte, e di ritirarfi a vita privata 
e tranquilla. Ecco com'egli ne fcrive al Sig. Geminia- 
no Poggi , che era flato Miniftro del Duca a Roma in 
tempo del Conclave tenuto per l'elezione d'Innocenzo 
X. fcguita a' 15. di Settembre del 1644. ( 39) : Io poi 
me ne rallegro di tutto cuore ( dell'elezione del detto 
Pontefice ) col Sig. Principe Cardinale , col Sig* Duca , 
con V. S. e con me ftejfo. Saranno pur una volta rifar- 
cite le perdite antiche : vedrò pur finalmente quel gior- 
' no , che tanto ardentemente ho defiderato , che tanto ho 
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fpirato . Contentifi dunque V. S. di rinunciare a me 
quel Salmo eh 1 ella dice di voler cantare , e compiaccia* 
fi, che in fua vece ad alta voce lo intuoni Nunc di. 
mittis fervimi munì , Domine • V* S • è giovine , e può 
prefitte ancora a fuoi Principi degli altri fervici rile* 
vanti : io carico d'anni , logoro di compie] 'sione , fianco 
delle fatiche , ed invilito nelle di/grafie ho ben ragio- 
ne d" augurarmi , e procurarmi il ripofo. Ha trentaquat* 
tro anni eòe fono in Corte. Sono andato per ubbidire al 
Sig. Duca una volta alla Corte <C Allemagna , due a 
quella di Spagna , infinite a quefie d* Italia; ? bo fer* 
vito in Modena nel trattato della Lega , a Cafielgior- 
gio in quello del trattato del r aggi ufiamento tra 9 l Duca 
di Parma , e i Barberini in Como nel maneggio delP 
Armi ( di quefta fpsdizione del Tetti io non ho più di- 
ftinta notizia), in Venezia nelle nego?* assoni della pa* 
ce, e qui ultimamente in cote fio grave raggiro del Con* 
clave, per quanto così di lontano, ed al bujo di tutte 
le cofe potejfe dipendere dalla deboleiga delle mie fior» 
^e , dall' imbecillità del mio intelletto . Non fono più 
buon da nulla, ed bo faticato volentieri finché bo potu- 
to. Bonum certamen esitavi, curfum meum confumraa- 
vi . Egli è tempo di finire e di voltare a quella flrada, 
alla quale ci chiama la voce di Dio . Ha molti anni , 
che lo Spofo picchia alla poyta , e bifogna aprire , fe 
non vogliamo andare in i fichi era colle Vergini delle lanh 
paie efiinte . So che V. S. approverà la mia rifilalo* 
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ne , che quando ben non fojfe dalla Corte &atte?gata per 
prudente , farà però fempre dal mondo conofciuta per ono- 
rata . Supplico V, S. a ricevere il tutto in confidenza, 
ed a confermare la prefente per t edificare a fuo tempo , 
ébe la mia deliberatone non è fiata nè difperata , ne 
precipitofaj ma ruminata e digerita per meft ed 

Forfè , quando il Tefti così feri ve va , avea vera- 
mente in animo di abbandonare la Corte: ma forfè an- 
cora egli fcrivea in tal modo , perchè avvezzo a pattare 
<Li favore alla difgrazia , volea prevenire qualunque nuo- 
vo colpo fopraftar gli potette, e far credere, che s'eila- 
feiava il fervigio , il lafciava di buon animo , e non co- 
ftretto da inafpettata rivoluzione . Certo io non trovo 
ìndicio, ch'ei più chiedefTe congedo; e la grazia, di cui 
gli parve di godere alla Corte, gliene fece probabil- 
mente deporre il penfiero. Un gran numero di lettere 
da ogni parte a lui fcritte nel 1Ó45. , che confervanfi in 
quello Ducale Archivio forfè perchè gli furon trova» 
te, quand'ei fu arredato, ci moftrano ch'egli era al- 
lora creduto l'arbitro de' favori e delle grazie del Prin- 
cipe . Fra effe ne fono parecchie a lui fcritte da Ro- 
ma dal Cardinal Rinaldo fratello del Duca, le qua* 
}i ci fan vedere , eh' egli non cedeva al Duca nelT 
onorare, e nello ftimare il talento del Conte Tefti, e io 
ne riporterò qui alcune , anche perchè ci danno notizia 
di alcune opere di effb, che non han veduta la luce. 
Tale è quella, che non ha data di mefe e di giorno, 
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jnt folo vi è fcgnato il detto anno 164$. Molto III. Sig. 
Ricevo la relazione , che V. S. mi ba mandato , di 
quanto pafsòtro'l Sig. Borfo, f 7 Co.Terbica . Lo Scria* 
tore, che l y ha deftderata , è avrà abbondevolmente onde 
abbellire P opera , fifc ^/V* ^^wr traile mani* Ma du- 
bito cb J al paragone della fua ornati/sima /piegatura e- 
gli non fia per isbigottirfi , e che quello tb\ egli è an- 
dato cercando per tirar avanti non gli ferva di freno 
j>er arrecarlo. E' bello veramente l'argomento: ma ella, 
con tanta nobiltà di f ti le lo ba rapprefentato, che nei tratti 
della fua penna la mede/ima anione gloriofa del Signor 
Principe fi fa più bella , e chi vorrà parlarne dopo Lei 
non potrà recarle ornamento alcuno, fe non è, che fi fer- 
va delle medefime forme, con cb* ella ¥ ba defcritta.Ne 
rendo a V.S. grafie di tutto cuore , e fen^a interejfe però 
della fua f alate e fenica difturbo delle fue maggiori occa* 
pacioni ftarò attendendo quale altra delle addimandat^ 
informazioni, & a V.S. prego da N.S. ogni felicità. 
Roma 1045. v. 

In due altre de' 20. e de\ 30. Settembre accenna due 
relazioni de* rumori di Parma dal Tcfti fcritte , e anch' 
effe perdute. Nella diverfità, e multiplicità delle occu* 
pozioni , dice nella prima, non fo ben direi ff'V.S^fà 
meglio far rilucere la viveva del fuo elevati/fimo in* 
gegno, 0 pia cortefemente incontrar le mie foddisfa^o* 
ni, ancorché fola, e nudamente accennate» Mi capita 
portatomi dal Corriere /pedi to di cofià la narrativa de 9 
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rumori di Parma colla foiba candidezza , >& eleganza 
di /IH e dalla fua penna if quietamente deferitti . Et an- 
corché mi riferbi a miglior tempo il guffar con animo 
piìt quieto la bellezza delle Scritture , pur mi bafla il 
faggio che ne bo prefo per renderle grafie, come faccio, 
non meno della perfezione del lavoro, che della pron- 
te %£a, con cb' ha felicemente faticato , e ci? ella addi» 
manda modefiamente tardanza , & a V. S. auguro da 
Noftro Signore il compimento d' ogni bene . Roma zo. 
Settembre 1045- Nè meno piena di encomj è la feconda 
lettera : Non men vaga , e dilettevole dell' altra m è 
riufeita la relazione de* rumori di Parma compilata e 
trafmejfami da V. S. Ho ben per guftarla defiderato piìt 
ezjo , di quello che prefentemente mi concede f applica- 
zione dovuta a gt interejfi del Signor Duca . Rinovo a 
V» S. le grafie, che le n bo date, duplicandogliele per 
la Cannone , e Copia di lettera al Re di Polonia , che 
con mio fommo gnfio bo letta e partecipata. Da qualun- 
que tratto della fua penna fpicca rarifftma la fua vir- 
th, che porta con feco i veri encomj. Ella per tanto 
con ragione rifuta come improprie e non necejfarie le 
tate lodi. Compi acci aft di gradire il contraccambio del mio 
affetto ebe f eftbifco, & un augurio che qui refto facendo- 
le a" ogni meritato contento. Roma 30. Settembre 1645. 

Finalmente in un'altra de' 14. di Ottobre loda una 
Canzone da lui compofta, e con una amorevol doglian- 
za fa ancot meglio che cogli elogi conofeere quanto lo 
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itimi e l'ami: Per altra mano bo goduto della leggia- 
dra Canzone di V. S. , la cui penna tanto più oppor- 
tunamente ba faputo efprimere anche cantando lo flato 
lagrimevole delf Europa , e le n%t n acce dell'Afta. Ni 
mi è flato di mediocre diletto in veder rapprefentati in 
così picchi campo i principj, e i fuccejji delle prefinti 
univerfali torbidezze. Ma vagliami il vero. Che fta 
capitato in Roma un bellijfimo parto del fuo facondijfimo 
ingegnose che mi fia convenuto ricercarlo appreso degli 
altri) ba diminuita lamia foddis fazione » e mi par <t ba* 
wr perduta quella parte , cbe mi farebbe toccata delle 
fue lodi , fi a me primieramente inviato /' bavejfe . La 
ftima cbe faccio del fuo infinito merito , e la parzialità, 
con cbe accompagno gli applaufi del fuo nome , mi fan- 
no dargliene queflo tocco , Ù* a V. S. auguro da N. S. 
ogni maggior contentezza • Roma 14» Ottobre 1645. 

La Canzone, di cui qui ragiona il Card. Rinaldo, 
è quella (opra Candia invafa dal Turco, che leggefi 
nella Parte III. delle Poefie del Tedi (lampare in Mo- 
dena nel 16*48. Della quale fcrivendo al Tetti da Roma 
a 9 18. di Ottobre Francefco Mantovani, che era al fer« 
vigio del Duca Francefco I., gli dice: Quefta Canzone 
è lodata infinitamente , come dotta, erudita, j allevata , 
ed efprejfa nobil infimamente , <*T anche Jeri nel? Antica- 
mera di Panfilio fu letta & approvata dalli primi vh* 
tuofi di Roma. E in un* altra de' 21. del medefimo me* 
fe.- Di già fa ferino 0 V. 5. il romre, cbe ba fatto 
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f ultima Cannone da lei compofta fopra Candia invafa 
dal Turco. Hora le aggiongo , che non pojfo rejiftere al- 
le iftan^e di coloro , che ne vogliono copia , ®* fempre 
più fento commendarla in efiremo . Non ha la medefima 
fortuna quella, che ha inviata al Re di Polonia , & 
quefti Litterati non vogliono riconofcerla per parto del 
fio ingegno . Io ferivo a V. S. Illuflrifs. con fincerita $ 
loro fentimenti, perchè non faprei mai ingannarla . E 
finalmente in un altra de' 28. del medefimo mefe : i7 
Sig. Long* Ondedei, che è uno dei più qualificati vir- 
tuofi della Corte , mi ba baciato in fronte quefta matti-' 
pa , perchè gli bavevo data la Cannone di V. S. Illa- 
firijftma fopra Candia da leggere . V ba commendata fi- 
no al Cielo * & mi dice, che bieri fera in un Congref- 
fo di Cardinali , & di Prelati la efpofe in pubblico , 
& che bifognò ripetere la lettura per foddisfar meglio 
al gufto degli Uditori. Quanto air altra di Polonia non 
dicono cofioro che non pojfa comporfi in lode di quel Re, 
.& che non pojfano dirfi & apportarfi i nomi delle Cit» 
tà foggi ogate . Ma foi f amente confià } erano, che quei nomi 
farbari fono duri alle nofire orecchie , per non effere ad- 
domefticati. E poi è ben lecito dire, che quella è una 
bella Canzone, ma che più ajfai viene ftimata f altra t 
perchè in verità cofioro ci fanno gran differenzi • 

Nulla meno che in Roma erano applaudite in Na- 
poli lePoefie del Conte Tefti , e il Conte FrancefcoOt- 
tonelli , che era ivi Miniftro del Duca di Modena , ci 

' avea 
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avca in moglie Valeria figlia del Conte Fulvio ( da Ivi' 
Ipofata a' 6. di Giugno del 163%. colla dote di cinque 
mila ducati , e che perdette pofeia infelicemente il mari- 
to fommerfo per naufragio in mare, mentre nel 16*51. 
tornava dall' Ambafciata di Spagna, come fi narra nelle 
Memorie MSS. di Fanano del P. Pedrocchi ) ne fece ivi 
fare in queft' anno medefimo una riftampa , nel tempo 
medefimo, che V Autore un'altra rte faceva qui in Mo- 
dena. Io lo raccolgo da una lettera fcritta dalla figlia al 
padre da Napoli a' 27. di Novembre dell'Anno fleflb, 
che piacerai di qui riferire anche perchè rimanga qualche 
memoria della figlia d'un uom^celebre : Sé bene il 
Conte Francefco riverì/ce per mia parte ogni /etti/nana 
V.S, Illuftrifs. ^ parmi con tutto ciò , che il riverente 
figliale ojfequio , che le profejfo , e devo , richieda , che 
con mie lettere particolari me li rajfegni pure anche quel* 
la figlia obediente , & ferva riverente , che la natura 
mba data a V.S. Illuftrifs. Eleggo per tanto d'inviarle 
fu queflo foglio un vero teftimonio delt 'ojfequente mia ri* 
veren^a in quefti caratteri efprejfo • Godo d* intendere 
che. V. S. Illuftrifs. & li miei fratelli con la Signora 
Contejfa mia Cognata filano tutti bene, O* vorrei poter* 
le dire il fimi le del Conte Francefco , il quale da due 
giorni in qua fi trova in letto con un poco di doglia di 
fianco , eie perà non è cofa di molta confi ler azione , & 
pi* tofto tonfatagli dalP intemperiè £ aria , che corre 
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in quefio paefe tf alcun; giorni in qua , che da altro 
accidente. 

Mi capitò pih fettimane fono la Cannona compofia 
da V. S. llluftrifs. /opra P Inv.ifione di Canài a , la qua- 
le è fiata lodata fomm amente da a ricono fiuta per 
legittimo parto del f elici ffimo ingegno di V* S. llluftrifs* 
Ho però fentito qualche poco di mortificaci one , che le 
coft, dalle quali rifinita gloria, & applaufio a V. S. ll- 
luftrifs. mi capitino per altra mano che per la fuaj ma 
io forfè non fono reputata degna di ricevere immediata- 
mente tali favori da lei , & perciò non me li compar- 
to 9 firfe meo perchè fa , che la mia capacità non arri* 
va ad intendere cofie tanto alte* Non voglio con tutto 
ciò l afe i are di fiupp li caria a voler fi degnare, quando li 
frappa dalla penna qualche compatitone di mandarmene 
una copia, perchè pojfa anebo io godere degli applauft , 
che qu) fi danno alla fua virtù. Fa il Conte Francefc* 
ftampare in un folo Tomo la prima, & la feconda Par* 
te delle Poefie di V. S. Illufirifs. , & di già fono a. 
buon termine ridotte, & vi include anche quefla ulti- 
ma Ode fopra Candia, & feV.S. Illufirifs. ne ha qual- 
ebedun altra, che non fii flampata, CF vogli aggiugner- 
ìa ad effe, mi facci grazia inviarmela, ch % il Conte l'in- 
cluderà nel Volume . Refio humilmente inchinandomi a 
V. S. Illufirifs. [applicandola riverire per mia parte la 
Signora Contejfa Catterina, & li Signori fratelli, & 
fe in alcuna cofa vaglio a comandarmi lo faccia con 
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quella fuprema autorità, che fa di tenere J opra di me. 
Napoli li 28. Novembre 1045. 

Fra tanti honori, che da ogni parte reudevanfi al 
Conte Tefti, egli avea il difpiacere di vederfiin Mode* 
na odiato, e ad ogni occafione moleftato dagli altri mi* 
niftri, che di mal animo fofferivan le lodi, con cui il 
vedean diftinto. Ne è pruova fralle alare una lettera da 
lui (crina da Modem a' zo. di Giugno del 1645. al fuo 
Segretario D. Giambatifta Paltrinieri da Safluolo , ove 
quefti allor ritrovavafi colla Corte, e ove dovea tra po- 
co recarfi il Tefti medefimo . Efla confervafi in un Co* 
dice MSS. delle Lettere del Tefti fcritte per man del 
medefimo Paltrinieri predo il Sig. Francefco Arcangeli 
in Safluolo, e io ne ho avuta copia per gentilezza 
dei Signor Cammillo Baggi . In efla il Tefti fi duo- 
le , che dovendo egli lafciare in Modena i fuoi ar- 
genti per le vicine nozze di Giulio fuo figlio, i Mini- 
ftri del Duca neghino di preftargli nel tempo , in cui 
ftarà in Saffuolo, o argenti o qualunque altro vafellame 
da tavola per fuo ufo : Se cotefli Sigg. Minijiri , dice 
egli , fanno pur /aldi di non volermi dare alcune como- 
dità, e guftano di darmi dopo tanti altri anche queflo 
nuovo fegnale della lor buona volontà, V* S. non faccia 
già flrepito e non gridi, perchè io fono rifolutijfmo di 
non fare commedie > ma fi contenti di moftrar la pr* 
/ente al Signor Girolamo Mantovani , e di pregarle 
per parte mia a dirne una parotà a S. A, ma fin?* 
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moftrare alcun fentimento , e fen^a alcuna forte di que- 
rimonia > perchè io non vo per nejfuna co/a del mondo , 
che S. A. babbi a alcun benché minimo difguflo dame&c. 
Poco appretto egli ebbe ancora uno fpiacevole incontro 
con non fo qual perfònaggio , da cui fu sfidato a duel- 
lo, e il cimento farebbe probabilmente fiato pericolofo 
per un Poeta , fé 1* autorità del Duca non ne 1' avcflè 
liberato . Di quefto fatto , e dell' ©rigine , e delle cir- 
coftanze di elfo io non ho alcuna notizia, e fòlo ne 
troVo indizio in due delle Lettere del Mantovani a 
lui fcritterM/ rallegro con tutto P animo , gli feri ve egli 
a' 21. di Novembre , che il Duello fia flato fofpefo con 
tanta Soddisfattone di V. S. Illufiriff. E nell'altra de' 
9. di Dicembre : Sentii il romore del Duello , al quale 
V. S. era fiata invitata , perchè era pubblico j e mirai* 
legrai prima con me flejfoj & poi con lei ancora , che 
fi f°lf e fopito per opera del SereniJJìmo Padrone. Nel 
refio io non m intendé della materia , & fempre havrà 
guflo di quello che piace a V. S. Illuftrifsè 

Ed eccoci giunti alla fatale epoca dell'ultima rovino, 
fa caduta del Telli , avvenuta nel Gennajo del 1646. in- 
torno alla quale fono sì varie e si difeordanti tra loro le 
opinioni degli Scrittori , e di quelli ancora che viffero 
a que' tempi medefimi , o non molto [da efli lontani ^ 
Veggiamo prima le diverfe lor relazioni, e ci farem pò* 
(eia a (coprire colla feorta di autentici monumenti la fe- 
rie tutta de] fatto . E prima vuolfi qui riferire una Let- 
te- 
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tcra , che fi conferva in quefto Ducale Archiviò, feri tra 
nel giorno medefimo, in cui il Tefti fu arreftato, e con. 
dotto in Fortezza, cioè a' 27. di Gennajo, da quel Sig. 
Mario Carandini nominato più fopra, la quale ci fa co- 
nofeere, che anche in Modena non ben fapevafi , qual 
fotte il motivo di tale rivoluzione, e che fe ne adduce- 
vano diverfe ma tutte incerte ragioni . Ella è diretta al 
Sig. Gherardo Ruggì , e cosi dice : Sig. Gherardo : Conu 
pati/co , e deploro la caduta del Conte Tefli , non tanto 
per fua riputazione, quanto per il dif piacer e, che ha» 
vrà fentito S. A. d* ejfere cofiretta per neceffità e ragio- 
ne di Stato di dover fare tale prudentijftma rifolw%io- 
ne, effendo le fue anioni ma Mancia, che pende fempre 
dalla parte, dove P evidenza della ragione fa contrape- 
fo . Si è ingannato il Co* , che fi perfuadeva di non po* 
terfi muovere nè voltare la ruota , vedendofi fublimato 
a tanti onori, coni era flato per infinita benignità di 
S. A. , non ricordandofi che li carichi grandi non come 
her editar ii, ma come preflati fi hanno fedelmente da 
maneggiare e da reftituire . V azioni de Mimftri non 
flanno lungo tempo celate, e piuttoflo che non pubbli» 
$arfi , le mura ne parlano , le camere / infpirano di 
vento, e di voce per pubblicare il fecrtto di Mida. Vo- 
glio dire la Pia^a , la Città, la Corte attribuiscono la 
colpa di quefla fua difgra^ia alla penna , & Ma bor» 
fa. Alla penna , che babbi a rivelati quei fecriti , che 
non fi devono ricordare , dopo che gli erano flati figli- 
lati 
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lati in Bocca , devendofi rei igiof amente confermare la con- 
fidenza , come frutto £ una fedeltà creduta, d" una bon* 
tà fernet eccezione , e d'una vita fen%a ingiufli^ia . / 
fogni ancora delti fervimi di tale qualità fono creduti , 
come dice Homero di Ne fior e . Alla borfa , perchè di 
Spagna riceveva groflijfima provigione fotto prete flo di 
Commenda, e pure fi fa, che non fi paga alcuno in una 
ijlretteTga di denari, come di prefente corre per quei 
Regni, e Stati, & ultimamente per lettere di cambio 
li vennero dugento doble, & le fpefe , che faceva era- 
no prodighe, e fuperavano il quadruplo della fua entra- 
ta j Che da Francia venga il motivo, e dal Sig. Pria- 
cipe Cardinale fia flato portato. Il fuo fallo funi le a 
quello del Mar chef e Cefare, [Moka] come la cattura, 
la prigionia, e forfè il fine. Che terrore, che timore , 
che fpavento h abbi a concepito nel petto di tutti, Dio lo 
fai Se fia flato compatito univerfalmente , non fi vede, 
nè fi fente efclamazioni , perchè teneva un poco troppo 
alto la briglia a fuoi cavalli [cappati , & che li fuoi 
uccelli non volajfero più alto delle filagne, come dire, 
che eccedeva i termini del fuo debito naturale, & an- 
dava troppo gonfio per la fua virtù, conforme il detto 
„ Scicnria inflat „ . 

In quefto propofito P Agente del Sig. Cardinale Ron» 
d ani ni m'ha detto: Roma fi ftupiva , che tanto tempo 
indugiajfe a precipitare , quando fi rifeppe per la Cor- 
fa tf *T* S ternario QonfigtitT* di Stato , & M- 
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Jciatore in Ifpagna per S. A & accettale la Cotnmen- 
da dell 1 Inojofa , continuando al fervido j praticando» 
fi , che le doble di Spagna fanno prevaricare altri fog» 
getti , che il Co: Tefli, quale pure h aveva potuto im- 
parare dalla cadttta di tanti privati , che il Leone per 
domeflico che fia è fempre Leone , O* in progrejfo di 
tempo morde la mano di chi V ha offeso così ftrettamen*' 
te, che fe ne vendica per fempre , chi ì ojfefa , che fi 
fa a' Principi, non fi fanarebbe mai. Se il Co: Tefli ba- 
vere fatta flima de' miei fedelijftmi avvifi, che non ten- 
devano ad altro, che di farlo memore delli f palancati 
beneficj, favori , mercè, e grafie ricevute in tutte Coc- 
cafìoni e fiati dalla grandezza, e magnificenza di S. 
A. 9 forfè fi farebbe confervato in vita,&* in morte fui 
libro del? immortalità per uno de favoriti Miniftri , 
che navigajfe per quefto Mare grande della Corte fen- 
fa naufragare, ni in Scilla ni in Cariddi . Ma voi fa- 
pete , che per ifcrivere a lui là verità in Grafagnana, 
egli fi f degnò colla mia fincerità, & in un attorno mi 
levò la confidenza. So bene d'avere una fua lettera re» 
fponfiva, che s haveffe contenuta verità, non ifcriveréi 
in quefta forma ni in tale foggetto. ( Ella è quella fteA 
fa, che abbiam riferita poc'anzi). 
'■ 1 Impariamo dunque tutti alle fue fpefe, e preghi d» 1 
mo Iddio continuamente , che ci tenga la mano fopra , 
perche forfè fareffimo maggior mancamento , e però chi 
tiene lontano il fuoco del? ambizione , & del? intere fi 
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fe mantìtnt illefa la fua propria cafa della riputa. 
X*one. 

Si dice, che V ultime parole proferite dal Qo: fof- 
fero le formali: Vado alla morte? raccomando i miei fi* 
gliuolij Ù* non fo de a" una lettera . 

Sa fono vere , la cofcien^a & la fmdereft vale per 
mille tefiimonj, d? in materia di State fono pregiudi* 
cialijjìme parole. 

Quefto , che vi ho ferino , non ì ad altro fine , c&e 
vi debba fervire per rf empio . Però reflituìtemi il fo- 
glio con molti altri , de 9 quali piò volte ve n ho fatta 
ifian^a. OJferv atemi la fede, fe volete, che trattiamo 
infime , e paffiamo ad altro &c. Cafa li 27. Genn. 
J646. 

Qiiefta lettera ci lafcia incerti fui vero motivo del- 
la caduta del Conte Tefti, benché ce ne dia qualche in- 
dicio, come tra poco vedremo. Io credo però falfa la 
voce fparfa di quelle parole da lui dette Vado alla mor- 
te, perchè finalmente il fallo da lui commeffò non era 
tale , per cui potette a ragione temerla. Ma vegniamo 
ornai alla narrazion degli Storici . 

L' Eritreo , offia Vittorio Roffì , che morì un an- 
no Colo dopo il Tedi , racconta (40) , che. il Telli fe- 
dotto dall'oro degli Spagnuoli cadde in fofperto di aver 
tramato di confegnar loro furtivamente una Fortezza del 

Duca 

, (40) Piiucoth. U c. 
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Duca Tuo Padrone ; che il Cardinal Rinaldo ne fcopcrfc 
i difcgni, e che venuto per la pofta da Roma a Mode- 
na ne avvisò il Duca fratello ; che quelli perciò fatto 
arredare il Tefti avealo fottopofto a rigorofo proceffo ; 
che non fapevafi, quale forte flato l'efito degli efanii a 
lui fatti ; ma che aflicuravafi, eh' ei fofle morto in pri« 
gione, fenza però che fofle dichiarato reo di tradimen- 
to. Alquanto diflbmigUante è il racconto, che ne fa il 
Brufoni nelle fue Guerre ef Italia , flampate nel 1057^ 
Egli dice (41), che la difgrazia del Tdli nacque dall' a» 
vere rivelati e comunicati agli Spagnuoli i difegni , che 
il Duca Francefco I. avea formati di abbandonare il lo- 
ro partito per unirli a quel della Francia; e nulla po- 
feia ci dice del modo , con cui egli diè fine a' fuoi 
giorni . 

Più favolofo è il racconto dell' Autor di una poco 
pregevole Cronaca MS. di Modena dal ió$6. fino al 
1730. da me Veduta, nella quale ad altro propofito fi 
narra, che il Duca Alfonfo avea ideato di forprendere 
occultamente Ferrara, che il Tefti fperandone gran ri* 
compenfa dal Papa gliene diè con fua lettera avvifo , 
che il Papa chiamato a fe il Card. Barberini parente del 
Duca gli morirò la lettera; che il Cardinale ottenne dal 
Papa di poterla tenere per lo fpazio di fole 48. ore, che 
volando torto a Modena la diè a leggere al Duca. , ed: 

en- 
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entro il termine preferitto tornoffenc a Roma, e che il 
Duca fatto chiudere il Tefti in Fortezza , ivi pofeia lo 
fece frenare . Nel qual racconto oltre il graviflimo er- 
rore di nominare il Duca Alfonfo invece di FrancefcoL, 
e di anticipare la parentela della Cafa d'Ette co 9 Barbe- 
tini, che non fi fece che nel 16*54., e 0 * tre * c inverifo- 
tniglianze, di cui è pieno per ogni parte, bada offer va- 
re per conofeerne la falfità, che l'occulto tentativo fat- 
to , come fi credette, dal Duca Francefco I. per forprcn- 
dcr Ferrara, fu nel Novembre del 1642. cioè tre anni e 
più innanzi alla caduta del Tcfti , intorno a che fi p io 
vedere il racconto che ne fa a lungo il Siri (42). 

Che direm noi del Quadrio? Egli con ammirabile 
Scurezza, ma fenza citarne alcun fondamento > raccon- 
ta (43), che la Canzon del Tetti, che comincia : Ru- 
fcelletto orgogliefo , fu la cagione di fua rovina ; pere toc- 
chi coloro eff egli avea pretefo di tacciare fono queir ah 
legorico componimento fattine accorti dagli emoli di ef- 
fo Conte , per contraccambiarlo palefarono la fua in- 
fedeltà al Duca di lui Sovrano . Ciò condujfe quefto po- 

Ivero Poeta a lafciar la tefla fotto il Carnefice , // che 
accadde privatamente inRubbiera azS. diAgofto del 1646. 
lo non credo certo, che il Quadrio , quando cosìferive- 
va, Capette contro chi fofle diretta quella celebre Canzo- 
ne del Tefti , il cui foggetto è flato finora un miftero • 

A me 

[42] Mercurio T. II. p. 16*4. 
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A me è riufcito for amatameli ce di fcoprirb nella Po* 
fcritta di una lettera del più volte ci tato Francefco Man- 
tovani al Tefti medefimo, a cui feri vendo egli da Ro* 
ma a' 28. di Ottobre del 1645. Fu Profeta, dice, non 
Cannone quella di V. S. Illuftriffima 9 quando fotto nomt 
di Ruscelletto pronofiicava a Barberino il fine amaro , 
ebe bavrebbe la fua gran fuperbia. Ove riflettati, che in 
quell'anno mede/imo a' 2 7. di Settembre il Card. Anto- 
nio Barberini , temendolo {degno dei Pontefice Inno- 
cenzo X., era fuggito fegretamente da Roma, ed era ito 
a ricoverarfi in Francia. Contro quefto Cardinale adun- 
que , e non come credefi comunemente contro qualche 
Miniftro del Duca di Modena, fu fcritta quefta Canzone 
del Tefli, e il vederla diretta al Sig. Conte Raimondo 
Montecuccoli Maeftro di Campo generale del Sereniamo 
di Modena mi fa conofeere, ch'efla fu fcritta nel 1^43. 
in tempo della guerra trai Papalini e i Principi Colle- 
gati, d' Italia, nella quai occafione il Conjte Montecuc- 
coli , che fu poi sì celebre nelle Storie di quel fecolo, 
fu dal Duca Francefco I. fuo naturai Sovrano richiama- 
to in Italia , e onerato del titolo riferito. Se il Car- 
dinal Barberini , che era allora in gran favore alla Cor- 
te di Francia, avefTe qualche parte nello feoprire i di- 
fegni del Tetti, che furon f origine della fua fventura, 
io non ardirei nè di affermarlo nè di negarlo. Certo ci 
non potè accufarlo d' infedeltà , di cui il Tefti non fu 

I ve. 
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•veramente reo; e certo è falfiflimo, ch'ei morifle deca* 
pi tato in Rubbiera, come tra poco vedremo. 

Il P. Franchini nelle fue Memorie MSS. degli Seri», 
tori Modenefi fi è accollato più al vero che tutti i fud- 
detti Scrittori. Egli racconta, che il Tefli, effendo Se- 
gretario del Duca, cercò ed ottenne di effer fatto Se. 
gretario di Francia in Roma; che di Francia ne fu fpc- 
dito il Brevetto , il quale infieme col piego delie lette* 
re avrebbe dovuto portar fi, fecondo il folito, al Te/ti , 
j che per ragion del fuo impiego foleva aprirle*, ma che 
• «{fendo egli infermo, fu portato ai Duca, il quale in tal 
modo feoperfe il difegno del Tefti; e fdegnato, che un 
fuo Miniftro volelTe lafciare il fùo fcrvigio per pattare a 
v quello d' altra Corona , il fece chiudere nella Fortezza 
di Modena , donde avendo il Tefti cercato poi di fuggi- 
re, ed effendo flato perciò rinchiufo più itrettamente, op- 
preffo dal dolore cadde infermo e morì . 

Nella medefima maniera fi racconta il fiuto dal Mu- 
ratori (44) , fe non che egli alla infermità del Tefti fo- 
ftituifee una gita da lui fatta in campagna, e fenza par* 
lare del tentativo di fuggire, dice fob ch'ei finì di vi- 
vere per malattia, quando il Duca avea già determinato 
di liberamelo. Così tutti finor gli Scrittori o ci narran 
fole fulla difgrazia del Tefti, o fe danno qualche indicio 
del vero motivo di elfa, ne parlano con poca certez- 
za, 

[44] Antich. £(t T. II. p. 554. 
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za, e fénza recarne alcun fondamento. E nondimeno efli 
poteano aver traile mani uno Storico non folo contem- 
poraneo, ma informatiflimo delle cofc di Modena, ami* 
co del Tefti, e che qualche parte avea avuta in ciò 
che fece cadérlo in difgrazia al fuo Principe. Quelli è il 
celebre Vittorio Siri, che era allora in Venezia , e che 
aveva frequente carteggio con quella Corte, come ci mo. 
Arano molte lettere di nuove, e d' avvifi di cola da lui 
fcritte in queft'anno 16^6. , le quali fi confervano in que- 
fto Ducale Archivio. Se fi fofTe letto il Mercurh di que- 
llo Storico fi farebbon veduti i veri motivi della difgra- 
zia del Tefti, e fi farebbe conofciuto , ch'ei non fa cosi 
reo, come comunemente fi crede . Ma quel Mercurh è 
un magazzino sì difordinato infieme e sì vado, che non 
è maraviglia, che pochi abbian coraggio d' ingolfarvifi 
entro per ricercarvi ciò, che poffono ancor dubitare di 
non trovarvi . Il defiderio di rifchiarar quello punto di 

• 

Storia mi ha fatto foffrir con pazienza la no/a di fcor- 
rere que' vafti volumi ; e ho avuto finalmente il piacere 
di veder foddisfatte le mie branre. E maggiore ancora 
è flato il piacere , che ho provato nel rinvenire altri au- 
tentici documenti, co' quali la narrazione del Siri con* 
fermafi vi emaggiormente , e ia qualche parte ancor fi 
corregge. .... . ; 

Era già qualche tempo, che il Duca Francefco L 
mal foddisfetto degli Spagnuoli, da' quali parevagli che , 
non gli foffero attenute le promette già fatte, penava di 

I X far. 



i%% Vita del Conte 

fard feguace del partito Francete, e avcane introdotto 
fegreto trattato con quella Corona . Uno degli articoli 
dovea edere, che al Cardinal Rinaldo fuo fratello fi def- 
fe in Roma V onorevol titolo di Protettore della Fran- 
cia, che era iftantemente richiedo dal Card. Famefe. Al 
Conte Tetti di ciò iftruito parve quefta una opportuna 
occafione per efcguire il luo difegno di lafciare il fervi* 
I gto del Duca, fenza perciò lafciar di fervire la cafad'Ede; 
| e l'impiego di Segretario della Protezione di Francia 
I gli fembrò il più confacentc al fuo genio per vivere in 
; Roma in un ozio onorato e tranquillo, e per fottrarfi a* 
pencoli della Corte, la cui incoftanza avea tante volte 
provata, alle molte fatiche, di cui il vivo e indefeffo 
genio del fuo Sovrano lo incaricava, all'invidia, a cui 
vedeafi efpodo, e al difpiacere di vedere alcuni nuovi fa- 
voriti contrariargli la grazia, di cui godeva, del Duca. 
Quelli furono i motivi, come narra il Siri (45), che in* 
diuTero il Tedi a procacciar^ un Brevetto di Segretario 
della detta Protezione; e il Siri deflb racconta, che di 
lui medefimo fi valfe il Tedi per ottenerlo ; e che il 
Sig. di Lionne, di cui grande era il favore predo il Car- 
dinal Mazzarini , e che avea conofciuto il Tedi nelle 
conferenze a Cadelgiorgio , indufle facilmente il Mini- 
ftro a compi acernelo. Non voleva dunque il Tedi lafcia- 
re interamente il fervigio de ? fuoi Padroni , come fem- 
? bra- 

[45] Mercurio T. VI. p. 2*4- 
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brano affermare il P. Franchini, e il Muratori; ma da 
quel del Duca a lui troppo gravofo voleva parlare a quel- 
lo del Cardinale ugualmente onorevole, ma più tranquil- 
lo , e forfè ancora più utile. Accadde fratranto, che TAb. 
di S. Nicolas fu dalla Corte di Francia fpedito in Italia 
per trattare co' Principi di efla , e fingóhrmente per fi- 
nir di determinare il Duca di Modena a dichiararfi fé* 
guace del partito Francefe . Il Siri riporta fieramente 
filtrazione, che perciò gli fu data, e in elfo riguardo 
alla Corte di Modena Ci leggono quefte parole (47):^//* 
Abate occorrerebbe di abboccarft in Modena col Conte 
Fulvio Tefii Segretario di Stato del Duca , e foggeu 

10 di gran merito , H quale baveva fatto trafparire firn- 
fre una parziale inclinazione verfo la Trancia. In lui 
potejfe interamente confidare , ed aprire il fuo cuore per 

11 bifogni da trattar/i col fuo Padrone pregandolo di eoo* 
perare dal canto fuo per fargli imprendere la rifoluzjo* 
ne di apertamente dichiararfi Servitore è dipendente 
dalla Francia . Promettere al mede/Imo Conte , che ciò 
fuccedendo fojfe il Re per indennizzarlo non folo delle 
Commende , c& ei pojfedeva in Spagna , delle quali non 
tirava gran cofa , ma per riconofeere il fuo affetto con 
un trattamento uguale al fuo merito , e procurargli in* 
mitre alle occorrenze ogni forte di foni t <f impiegai 
•proporzionati al fuo valore . 

I3 Ag- 

[47] Ivi p. 165. 
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Aggiugne il Siri (48), che il Sig. di Lionne con 
fuo viglietto prevenne il Tefti delle commiflioni , che 
per lui avea V Abate di S. Nicolas , e del Brevetto , 
eh* ci gli avrebbe recato , e che quefto viglietto , fenza 
eh' ci dicane il modo, venne alle mani del Duca, che 
ne feto di quefta pratica n interpretò il contenuto in j en- 
fi peggiore, come che trattando lui allora con la Fran- 
cia della fomma delle fue fortune, s aveffero a regolar- 
fi a mi fura de fenfi del fuo Segretario di Stato, fen^a 
tB egli avejfe conofe intento 0 fentore di quefta fua nuova 
corrifpondenxa. E potè effere veramente , che il detto 
viglietto veniffe in qualche modo alle mani cW Duca» 
Ma potrebbefi ancor fofpettare, che il Cardinal Rinaldo 
defle i primi lumi del maneggio del Tefti, Quefta certo 
fu l'opinione allora comune, e abbiam veduto che ciò fi 
afferma dall'Eritreo, benché egli abbia errato nello {co- 
prire quai foflero i difegni del Tefti , e che il Carandi- 
ni nella lettera già riferita accenna, che da le rancia ven* 
ga il motivo, e dal Sig. Principe Cardinale fia flato por* 
tato, e che qualche indici o ne dà ancora V Autor della 
Cronaca MS. , benché egli feioccamente tragga in ifeena 
il Card. Barberini , invece del Cardinal Rinaldo. Può 
aggiugner pelò a quefta opinione il riflettere, che il det- 
to Cardinale era in Modena, quando il Tefti fu arreda- 
to, come tra poco vedremo. Anzi egli vi giunfc fette gior* 

ni 

[48] Ivi p. ap 5 . 
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ni foli innanzi all' arredo del Conte. Perciocché ne' libri di 
quefto Ducale Archivio Camerale trovafi fegnata la paga 
data ad alcuni Servidori del Duca , che fervirono il Prin- 
cipe Cardinale nel tempo , che qui fi trattenne in queft* 
anno, e le paghe cominciano appunto a' 20. Gennajo. 
E ciò potrebbeci anche far fojpettare , che dal Cirdinal 
Antonio Barberini, che allora era in Parigi, ne avefle 
il Cardinal Rinaldo l'awifo, echeforTe in qualche mo- 
do vero ciò, che abbiamo veduto narrarfi dal Quadrio. 
Ma tutto ciò è incerto , anzi la venuta del Cardinal 
d'Efte a Modena par che nafcefle da tutt' altro motivo , 
cioè, come narra il Siri (40), perchè gli parve prudente 
Tufcir da Roma, mentre trattavafi fegretamente l'affare 
della Protezione. 

In qualunque modo avene il Duca t primi lumi dei 
raggiri del Tefti, è certo che quefti gliene diede ci me- 
defimo in mano un* autentica pruova . Dovette ei rifa- 
pere, che cominciavafi a fparger la voce del nuovo im- 
piego a lui delti nato ; e temendo , che il Duca fé ne 
fdegnafle, volle prevenir con fua lettera l'Abate $i S. 
Nicolas giunto già a Parma, acciocché rcgolaffe l'affa- 
re in modo, ch'ei non ne foflè efpofto a pericolo. Que- 
fta lettera da me felicemente trovata in quefto Ducale 
Archivio Segreto è troppo importante, perchè non debba 
«ffere interamente qui riferita . E1Ù è diretta gir lllu* 

I * firifo. • 
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firifs. e Reverendifs. Signor mio Padron Colendi fi imo 
il Sig. Abate di S. Nicolas Configliele di Sua Mae- 
flà Chriflianijftma: Parma in propria manoj e così in 
efla gli feri ve Io vengo avvi fato, che a V*S. Illu- 
ftrifs. pojfa ejfer giunta qualche commiffione dalla Corte 
in ordine alla per fon a mia , e per ovviare a tutti gli 
accidenti , che pot ejfer o occorrere in mio pregi udicio, mi 
fo lecito di prevenire il fuo arrivo a Modena colle pre- 
fentì due righe , dandomene confidenza la fua bontà ^an- 
corché io non abbia altr adito prejfo di lei , che quello 
a? un oxjofa benché riverentijftma divozione. 

V onore , cF alla Corte hanno deftinato di farmi 
colla dichiarazione di Segretario della Protezione , come 
di Venezia mi fcrive il Padre Abate D. Vittorino Si- 
ri , è V maggiore che mi potejfe fuccedere in mia vita , 
& eccede di tanto il mio poco merito , cf io ne refi* 
per ogni parte confufo. Ma ficcome io fono a me fteffìt 
confapevole di non è averlo proccurato , - riconofcendolo 
tutto dal favore , e dalle corte/i relazioni degli Amici , 
e de Padroni , così non vorrei cbe'l Serenifs. Sig.Du- 
mio Signore fi facejfe a credere in alcun tempo mai, 
ch y io per confeguirlo baveffi ufata diligenza o manifat- 
tura di forte alcuna ♦ Supplico dunque V. S. Ilhftrifs. 
con ogni più umile affetto a non moverne parola nè con 
S. A. nè col Sig. Principe Cardinale, & a lafciare 
cb'ejfi fi eleggano quel Soggetto, che parrà loro più a 
propofito , e piti adeguato a tal miwflerio * Ad ogni mo- 

.6 , # d0 
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do S. A difficilijfimamente mi concederete tìcen-^a di' 
partir di qui , e ? infiamma potrebbe purtroppo ejfer ca~ 
gione a me di danno , e di difgufto . Ma quando pm 
V. S. llluflrifs. non pojfa non efeguir F ordine , e vo- 
glia pajfar F ufficio y fi contènti almeno di farlo ' in for- 
ma tale, eh quefte Alte^je f appi ano , e tocchino con 
mano 9 cbeH motivo fi f picca immediatamente dalla me- 
ra e pura benignità delF Eminentifs. Sig. Cardinal Ma^ 
ferino, o di' chi che fi a che maneggi quefti interefft dì 
5*. M. fen^a alcuna mia precedente p art icip anione e no- 
tizia . AlF arrivo qui di V. S* Jlluftrifu io verrei fu- 
bito ad inchinarla, conofcendo 9 e confejfando che tale 
farebbe il debito della mia riverenza . Riceva nondime* 
no in buona parte eh 9 io me ne aftenga 9 e che dijferifca 
queft atto di ojfequio fin dopo cF ella fi farà abboccata 
con quefte AA. 9 & bavera loro efpofte le fue commi fi 
fioni 9 acciocché altri non pojfa credere che io mi con* 
certi con lei , e che le faccia infiamma di qualche mio 
vantaggio. La gelofia cf io tengo per tanti debiti e ri- 
fpetti della buona grafia di S. A- mi fa fcriver in que- 
ft a forma , e F umanità /ingoiare di V. S. Illuftrifs. 
ma/ficura, che non vorrà apportarmi danno 9 dove fo 
che non ha altra intensione 9 c he di giovarmi e favorir- 
mi . Et a V. S. Illuftrifs bacio per fine humilmente le 
mani. Di Modana ti zó. Gennajo 1646. * 

Il Tefti qui afferma di non avere in alcun moda 

• 

cercato V impiego di Segretario della Protezione di Fran- 
cia . 
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eia. Ma la teftimonianza del Siri citato qui dal medefi- 
mo Tedi , il quale afferma, che della Tua opera fi era va- 
luto per ottenerlo, è troppo forte in contrario. Quefta 
lettera dovette effere intercetta, e venire alle mani dej 
Duca, poiché di fatto ella trovafi in quefto Archivio, c 
dovette eflere rimirata come una , benché non del tutto 
ingenua, confeffione del Tefti. Di quefto fatto nulla ha 
fàputo, o almen nulla ha detto il Siri , il quale Colo di- 
ce che fulla notizia avutane dall' indicato vìghetro ve- 
nuto al Tefti di Francia, avutqfì confi pi io di ciò con la 
Ducéejfa f col Cardinale a" Efte e col Configli ere ScapineU 
M f fu condannato il Conte ad un afpra mortificazione, 
fen^a efei fapejfe co/a alcuna della cattiva forte corfa del 
fuo vigliettOjfe non nel momento del fuo arrefto [%ó\. Fu 
dunque il Tefti arreftato, e condotto nella Fortezza di Mo 
dena, e ciò accadde il giorno dopo ch'egli ebbe feri tra la 
lettera or riferita, cioè a' 27. di Gennajo del 1646,, come 
fi raccoglie dalla Lettera già recitata dal Carandini, e 
dai libro delle Bollette dell'Archivio Camerale, ove fino 
al detto giorno foltanto fe gli vede pagato lo ftipendio 
dovuto al fuo impiego di ^Segret ario di Sta to, Tutte le 
Scritture al tempo mede/imo, che preffo Tuffi trovaro- 
no , furono fequeftrate e portate al Duca , e quella è la 
ragione , per cui moltiffime fono in quefto Ducale Ar- 
chivio Segreto le lettere ferine al Tefti negli ultimi 
• - _-. -/? 
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mefi tici 16*45. c nel principio del fegucnteGennajo. Ma 
è cofa degna d'ofiervazione, che niluia tra effe ve n'ha, 
in cui trattiu* di quefto affare. Convien dire perciò, che , 
il Tetti , forfè confapevole a fexftcffo di avere nelle fue let- 
tere ufate tali efpreflioni , o di aver condotto f affare con 
tali mezzi, che poteffero irritare il Duca, qualche ten> 
po prima del fuo arreflo tutte deffe al fuoco le lettere , 
che a ciò appartenevano. Anzi ei dovette ancora efigere | 
da'fuoi amici, e corri fpondenti, che faceffer lo fteflb» Di ! 
fatto nell'Archivio di S. Giovanni de' Monaci Cafmefi 
di Parma , ove confervafi un grandiffimo numero di let- 
tere dirette al Siri, e tra effe alcune del Tetti, nulla pu- 
re vi ha, come mi ha avvertito il Ch. P. Abate D. An- 
drea Mazza, che concerna un tal punto, trattane una let- 
tera a lui fcritta da M. di Lionne a' 30. di Gennajo del 
164&, la quale conferma ottimamente ciò che fi è det- 
to: Io farà, gli fcrivc egli, con la prima commodità ri- 
cerca particolare di tutte le Lettere , che V. P. mi ta ! 
indirizzate dei Perfonaggio , e gliele invierò con gran 
puntualità . Intanto puoi ben ejfer ficura , che fuor di 
due perfine anima al mondo non le ba vifle. Ove fem* 
bra evidente, eh' e} ragioni del Tefti . E che il Siri a- 
ve (Te qua fi tutto il maneggio di quefto affare, oltre ciò 
«he fi è detto, pruovafi ancor da una lettera a lui ferir* 
ta da. Modena dal P. Ippolito Cammilb <Juidi Domeni- 
cano a* 1. 4i Febbrajo dell'anno fteflb, la qual conferva» 
fi nel fuddetc» Archivio . In effa éopo averi© «vvilàto, 

che 
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che il Duca io avea nominato fuo JRefidente a Venezia* 
nel che il Siri medefimo avea avuta gran parte , fog- 
giugne : Mi [piace di doverli dare una pejjima nuova 
del povero Conte Tefti , // quale oggi otto fu fatto pri- 
gione , e mandato in Forte^ja d'ordine di S.A. La 
caufa non fi fa s ma ben fi crede gravijfwa, mentre il 
Sereniamo Sig. Duca , che tanto lo ba amato , favori- 
to ^ e ingrandito fino all'ultimo fegno, è fiato pofto in 
necejfttà di fare efecu^ione cotale. Il medefimo giorno 
della fua prigionia ricevei una lettera di V. S. Reve» 
rendi fs. diretta al medefimo Conte Tefti con ordine di 
darla a quattrocebj, e gliela mandai r , & egli m inviò 
per fuo figlio la rifpofla, che pure mandai a V. S. Ma 
non pojfo a meno di dirle con grandijfimo mio fentimet/m 
to , che fe la fua lettera contien alcun particolare con- 
tro il buon fervido di S. A. , ba fatto grandi JJìmo torto 
a me in farmene recapitare, & anco avrà fatto pejfh 
inamente ad intraprendere eofa tale. Ma voglio fpera- 
re, che la fua prudenza non le avrà permejfo di coope- 
rare in pregiudizio di un Principe sì grande , e ebe 
tanto ama e flima la fua perfona. La prigionia del 
mi fero mi ba fatto fofpettare fimil cofa . Pare, che 
'il Siri , il quale nel fuo Mercurio fminuifee quanto 
. più può il fallo del Tefti , avrebbe dovuto adoperar- 
•fi in difcfa 'dell' infelice amico , e molto più effendo 
•egli affai caro ed accetto al Duca medefimo . Ma ciò ap» 
punto conferma il detto poc' anzi , che il maneggio ài 
i > que- 
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quello affare non foffe sì femplicé convegli il dipinge, 
e eh* ei non avene coraggio di moflrare al Duca le let* 
tere , che fu ciò erano corfe tra lui e'1 Tedi e M. de 
Lionne. Egli eccitò folamente quefto Minittro ad ado^ 
perarfi in favore dei Tetti , còme* ci moftra una Lettera 
da efso fcritta al Siri in cifera a' 25. di Luglio dell'anno 
fletto, che è nel detto Archivio di Parma: Ho ferino più 
volte a Roma alt Abate di S.Nicolas per taflare il gua- 
do per il povero Conte Tejli ; ma non ha fin adejfo tro» 
vato mndo di entrare nella materia. Se Lei mi mand of- 
fe una lettera , coni Ella crede , eh' io potejft fcrivere al 
Duca di Modena fteJfo 9 forfè mi rifolverei di farlo. Ma 
o egli noi fece , o la lettera non giunfe in tempo . 

Io non ho potuto trovare il menomo indicio di al- 
cun precetto , a cui egli foffe foggettato ; né il delitto 
del Tetti era tale, che lo richiedeffe . Solo in quefto Du^ 
cale Archivio Segreto ho veduto una carta da lui fcritta 
di proprio pugno con matita nera , in cui egli al P. An- 
drea Gsrimberti Gefuita fuo Confeflbre palefa alcuni de» 
btti f egreti, che avea, cioè di circa due mila Ducatoni 
al Duca , e di altri 330. a divede pedone ivi nomina- 
te ; ed è fottòferitta : Io D. Fulvio Tefti fcriffi di mio 
proprio pugno prigione in Fortezza quefto dì 18. Mag- 
gio 1646. Ed effa fu pofeia legalizzata a' 4. di Luglio 
del 1552., forfè. per efigere il pagamento delle fomme- 
in effa fegnate. Che il Tetti continuato a ftar chiufo 
fino alla morte in quetta Fortezza, e chd non mai pali 

fatte 
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Me a Rubbiera, ove il Quadrio afferma, ch'ei fu de- 
capitato, confermafi ancor da' libri di quefto Archivio 
Camerale, ove trovafi fegnata la paga data ogni mefe 
alSargente, che lo cuftodiva, e continuata fino al gior- 
no della morte del Conte, cioè fino a* 28. d'Agofto. Il 
qual giorno medefimo è fegnato ne' Regiftri pubblici de' 
defunti di quefta Città, benché non fi efprima ove mo- 
1 riffe : Sig. Conte Fulvio Tefti Commendatóre di S. Ja- 
go del già Sig* Giulio morì d'anni 5Ó. ( doveafi dire 5^, 
e fu fepolto in S. Domenico 28. Agoflo 16+6. Cib che 
narrafi dal P. Franchini, ch'ei tentaffe la fuga , e per- 
ciò foffe chiufo più ftrettamcnte, non fo a qual fonda- 
mento fia appoggiato , nò io trovo monumenti che lo 
comprovino. Falfiflima poi io credo la tradizio* popò- , 
lare adottata dall' Autor della Cronaca MS. , e che in 
Modena fi mantiene ancor preffo alcuni, ch'ei foffe fat- 
to fvenare. 11 fallo delTcfti non era certo sì grave, che 
méritafle la morte ; e il Duca Francefco I. fu Principe 
di rari pregi, e lontaniamo da qualunque ombra di cru- 
deità; ficchè difficilmente farebbefi condotto a condenna- 
re a morte il Tetti , ancor quando ne foffe egli flato 
meritevole veramente . Anzi abbiam veduto narrar/i dai 
Muratori, ch'ei penfava di liberarlo, quando la morte 
il rapì. E più affai ancora autorevole è la teftimonian- 
za del Siri, colle cui parole io conchiuderò la vita di 
quefto celebre ma infelice Miniftro e Poeta : Informati 
in apprejfo il Duca di tutta la ferie del fatto mirato 

>. da 
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da lui in miglior lume, mi confermò più volte, eie fi Or 
vrebbe levato di prigione , fe dalla morte prematura» 
mente non gli fojfe fìat a levata la vita . Tale fu V in» 
fortunio di quefto uomo fa più eccelfi nomi del fecoh f 
rapportata incerta, e differentemente dalla fama del pa* . 
ri menzognera per difonoratloj onde io in parte tefti* 
monio auricolare di quefto cafo per quello che P ificjfo 
Duca fi è degnato di riferirmene, e parte oculare per 
quello, cb'è pajfato per le mie mani, ho filmato di do- 
ver rendere alla fua memoria quella giufii^ia ed onore, 
che fi deve preftare alla virth eziandio fralle miferie 
e fralle ceneri, ejfendo fiato egli non già di profonda 
letteratura, ma favorito sì prodigamele dalla natura 
d 9 un ingegno ameno, venuflo, e mellifluo, che non può 
leggerfi alcuna fua linea 0 in prof a 0 in ver fo, che non 
fembri un nettare 0 una manna, onde la fua morte fu 
il pianto di tutti i Letterati (51). • 

Tal fu il corfo della vita, c tali furono le vicende 
del Conce D. Fulvio Tefti , uomo fornito dalla natura 
di tutti que pregi, che apron la via a* più cofpicui ono- 
ri, e che avendo avuta la forte di fervire a un de' più 
faggi e de' più fplendidi Principi, che avefle allora H- 
talia, qual fu il Duca di Modena Francefco I., giunfe 
in. fatti fin dove gli era lecito d'afpirare. Ma la focofa 
c vivace fua indole, e una certa libertà di lingua e di 

«ra^- 
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tratto , che fu creduta fuperbia , e forfè non ne' era del 
tutto immune, gli conciliò lo fdegno di molti , da lui 
confiderato, come effetto d'invidia, la qual di fatto è 
probabile, che vi aveffe gran parte. Quindi effendo gli 
occhi di molti rivolti fopra lui per ifpiarnei difetti, non 
fu loro difficile il trovare occafion d'accufarlo di quelle 
colpe , che nafeono dalle paffioni , a cui fogliono effer 
foggetti coloro , che diconfi uomini nuovi , F ambizione, 
e l'intereffe; pafTioni contro le quali continuamente de- 
clama il Tefti nelle fue Poefie ; e dalle quali nondimeno 
tutto il tenor della fua vita ci morirà , ch'ei non feppc 
troppo guardarti. E da effe fingolarmente moveva quel 
fuo genio inquieto, volubile, ed incollante , per cui pa» 
rendogli di effer riftretto in troppo angufti confini fem- 
brava fdegnarfi talor colla Corte, e cercare un tranquil- 
lo ripoiò; ma appena l'avea ottenuto, provavane noja; 
e tornava a navigar tra gli fcogli da lui già deteftati . 
Il defiderio di potere fpiegarc in un più luminofo teatro 
i talenti, di cui fi conofeeva dotato , fu comunemente 
l'origine delle vicende, alle quali fu foggetto, e benché et 
* proteftaffe di aver ricufate le magnifiche offerte di varie 
Corti, l'ultimo atto della fua vita fece conofeere , che 
tali protette non erano abbaftanza fincere. 

Di molti figh , eh' égli ebbe» da Anna Leni fua mo- 
glie, quattro foli gli fópravviffero, il Conte Giulio pri- 
mogenito, il Conte Coftantino, che mori pofeia in età 
ancor giovanile a' 22. di Dicembre del 10$ 1. Iacopino, 

ch'era- 
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eh* erafi già renduto Monaco Cafinefe , prendendo il 
nome di Fulvio, e Valeria moglie del Conte Francef- 
co Ottonelli . Il Conte Giulio nel 1049. a* 5. di Ne* 
vembre dal Duca Francefco I. invece della Contea di Bu- 
fanella avuta dal Padre ebbe il feudo di Toano col tito- 
lo di Marchefe , e continuò pure a godere de' beni do- 
nati dal medefimo Duca al Conte Fulvio nel Territorio 
di Gualtieri. Il Marchefe Giulio fece il fuo teftamento, 
per rogito d* Andrea Vecchi a' 4. di Aprile del 1672. 
lafciando ufufruttuaria la Marchefa Catt crina Calori Te- 
tti fua moglie , ed erede Anna fua unica figlia moglie 
del Sig. Antonio Gatti , il qual Teftamento conferva^ 
traile Scritture della famiglia Gatti Cimicélli. Egli finì 
di vivere *a' 10. di Ottobre del 1074. in S. Pietro for- 
prefo da accidente apcpletico, mentre ivi trovavafi per 
vedere il P. D. Fulvio fuo fratello, e in lui e nella fud- 
detta Anna Tefti Gatti finì la dipendenza del Conte 
Fulvio. * 1 

Abbiam finora parlato del Tefti più come d'uomo 
di Corte, che come d' uom letterato e Poeta, e fotto 
quell'ultimo afpetto dobbiam ora in breve confiderarlo . 
La ftima, che ne faceva ilChiabrera, come abbiam già 
veduto , può efìTa fola ballare per qualunque più lumino* 
fo encomio del valore del Tefti nel poetare. E certo do- 
po il Cbiabrera io non conofeo fra' Poeti, che a lui fu- 
rono contemporanei , alcuno , che abbia al par di lui imi- 
tati i voli di Pindaro e di Orazio. Non meno fu egli 

K ca- 
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caro al Talloni, che molto ne (limava il talento, e che 
volle Jafciarne onorevol memoria nella Secchia Rapirà , 
ove dice : 

Ed io farà*, ebe immortalato refli 
Dalla Muf a gentil di Fulvio Tfjìi fra), 
e accenna poi certe gare, che quelli, forfè per l'ami- 
cizia fua collo ftefTo Taffoni avea col famofo Conte di 
Culaena . Le Rime da lui compofte nell* età giova- 
nile hanno non poco de* difetti del fecolo. Egli ftef- 
fo le riprovò , come tra poco vedremo , e rigettando 
i fuoi Sonetti, volle che le Canzoni foltanto da lui 
pubblicate nel 1627. , e quelle aggiunte neir edizione 
del 1045. , fofler confidente come parti del fuo inge- 
gno . E quefle infatti fon quelle , che danno al Tetti 
il diritto di efTer annoverato tra* miglior Lirici, che ab- 
bia avuti r Italiana Poefia. E fe alla vivacità delle im- 
magini , e al fervore della poetica fantafia foffe in lui 
uguale T eleganza dello ftile , e fc quello non aveffe al- 
cun poco de difètti del fecolo , a cui viffe il Poeta , il 
Tedi non avrebbe forfè nella Poefia Lirica, chi'J pareg- 
giali • Le più illuftri Accademie lo vollero a gara tra* 
loro Socj. Fin dal 10*17. fu annoverato tra gli Intrepidi 
di Ferrara , e il Barotti ha pubblicata la lettera , che il 
Tetti loro fcri(Te in rendimento di grazie (53) . Abbia- 
mo 

(fi) C. XI. St. L. 

(5?^ Note alla Secchia Rap. C. XI. St. L. 
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mo anche alle ftampe quella , eh' egli fcriffe agli Acca», 
deraìci Gelati di Bologna (54) , perchè F aveano aferit* 
to al lor corpo. E di fatto nelle Memorie di quegli Ac 
cademici leggefi anche l'Elogio del Tetti (55). Io ho 
veduta innoltre una lettera del Sig. Girolamo Colleoni 
da Correggio, in cui parlando di varie lettere MSS. del 
Tefti, ch'egli avea , e che or non fi trovano, afferma 
che da effe raccoglier! , eh' ei fu ancora aferitto all' Ac- 
cademia de' Fantaftici di Roma, come fi narra anche dal 
Quadrio (56) . Alcune altre rifleflìoni fulle Rime del Te- 
iti ci fi offriranno all' occafione di annoverarne le divet* 
fe edizioni , il che ora pafliamo a fare . 

OPERE STAMPATE. 

I. Rime di Fulvio Tefti y Venera pel Ciotti 1613. 
Di quefia prima edizione, e de* gravi errori, che in ef» 
fa corsero, fi è detto nella Vita del Tefti. Abbiam pur 
rammentata la feconda edizione fattane in Modena dal 
Caffiani nel 1617., e * difturbi, a' quali per efla fu (og- 
getto 1' autore . La terza edizione col titolo di Poe/te Li* 
viebe del Cav. Don Fulvio Tefti alP AlteT^a Serenifli~ 
ma del Principe Alfonfo # Efle fu fatta in Modena dallo 
AeffoCalTianì nel 16*27. tutta in carattere corfivo , c alcune 

K % ca- 
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copie ne furori tirate in carta più grande einforma affai ma- 
gnifica. L'Autore nella Prefazione dichiara di aver pro- 
curato di feguir gli efempj e lo ftile di Pindaro e d' O- 
razio . E di fatto in quefta edizione non vedefi pure un 
Sonetto; e le fole Canzoni vi han luogo. Pare che un' 
altra edizione fe ne dovette fare in Roma nel 10*35., per- 
ciocché in quefto Ducale Archivio Segreto ho veduta una 
lettera da Francefco Mantovani di colà fcritta al Duca 
Francefco I. a' 22. di Dicembre del detto anno , in cui 
gli dice, che avendo faputo, che S. A. S. vuol vedere 
le Rime del Tetti , prima, che fi; (tampino , gliele man- 
da pel Corriere. Ma quefta edizione non fo fe fi facefle 
poi veramente. Cosi pure io non ho altra notizia, dell* 
edizione, che già abbiamo offervato , che faceane fare in 
Napoli nel ^ Conte Francefco Ottonelli genero 

del Tefti . Certo è , che prima del detro anno parecchie 
ri/lampe fi eran già fatte in diverfe Città delle Poefie del 
Cvnte Fulvio , e fra effe una in Venezia dal Babà nel 
16*37., le quali da lui erano di fapprovate . Ecco com'egli 
ne parla nella Prefazione alla feconda Parte delle fue Poe- 
fìe ftampate in Modena nel 1Ó45. Uiverft flambatovi han- 
no in diverfe Città riftampate le mie prime Canzoni , 
an^i accrefe ititele d* altri componimenti , parte de quali 
fono veramente miei, parte non fono , nè mai furono 
miei, e parte, fe ben fon miei, furono perà 0 inconfide- 
ratamente fatti nell 9 età puerile fen^a fludio, e per inu 
peto mero di natura, 0 precipitati dalla penna negli an- 
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ni più maturi fen£ applicazione , e più per fervire ai 
altri, che per compiacere a me mede/imo. Confejfo C ob- 
bligo che devo loro, e ne li ringrazio di buon cuore j 
ma li prego infieme, che volendo pure onorar di nuovo 
i parti del mio ingegno , qualunque fi fiano , fi contenti* 
no di l afe iar fuori tutti i Sonetti, tutti i Madrigali , in 
una parola tutte ? altre cofie,falvo la prima , e quejla 
feconda Parte delle mie Cannoni. Approvo fidamente 
quefte per mie compofi^ioni , rinuncio tutte P altre s e 
proteflo che non fono, e non intendo che fian mie . Ne* 
medefimi fentimenti egli fcrivc in una delle fue lettere 
ftampate al Conte Raimondo Montecuccoli (57) . Di una 
di quefte riftampe parla egli in un' altra delle fue lette- 
re al Sig. Matteo Sacchetti , fcritta mentr' era Governa- 
tore della Garfagnana: Fin quando io mi trovava in 
Ifpagna 9 e flava in Barcellona afpettando il Sereniamo 
Sig. Duca mio Signore io fcrijfi a V.S. Illuftrijftma una 
mia Cannone, che letta in buon propofito dal Re, e dal 
Conte Duca ebbe ventura di riportar qualche applaufio* 
In ejfa dificorro degli effetti, che fanno qua giù gli in- 
fluii delle fieli e, e non /' ho mandata a V. S. Illuftrifi 
fima, perchè i tempi, che corrono coflà, non fono molto 
propini alle mie Mafie . Fu fientito male, che il Totti 
rtflampajfe le mie Cannoni, e gliene fu proibito il di fi 
paeck. Sarà neceffario il ricorrere alla fiampa forafiie* 
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ra, e proveremo , fe i torchi £ Amfierdam fanno impri- 
mere compofizjoni <? Italia [<?8]. Ottenne poi nondime- 
no di farne una novella edizione, a cui penfava fin dal 
1041.- quando era Governatore della Garfagnana , ma 
che non fi fece che nel 1645., e &i aggiugnervi la Parte 
feconda, che contiene le Canzoni non ancor pubblicate. 
Quefta ancora però non fu fenza qualche contrailo , co- 
me ci fcuopre una delle Lettere ftampate del Tefti di- 
retta a Giulio fuo figlio . In effa egli gli fcrive fyp) , 
che bifogna per tutti $ ri/petti conformar/i al gufto del 
Rever. Padre Inqttifitcre , che perciò ìevifi tutta la Can- 
none del Luffa di Roma, e fi la/ci fuor a s e gli fngge- 
rifce infieme ciò che dee farfi riguardo alla Canzone di- 
retta al Sig. D. Afcanìo Pio di Savoja , che leggefi nel- 
la Parte II. delle fue Rime (60) . Avea in efla ferirti i 
feguenti verri diretti contro Monf. Sourdis Arcivescovo 
di Bourdeaux, che dimentico della dignità Vcfcovile 
avea prefo a correre i mari in aria più di corfaro, che 
di guerriero: 

Nulla mi cai, fe fatta 
Nocchiero di Paflor , dai liti Galli 
Pontificai Pirata i legni J palme, 
E per f immenfo tratto 
Delle Tirrene procellofe valli 

Cor- 
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Corra merci a predar invece d* alme* 
Egli dunque gli fcrive , che poiché al P. Inquisito- 
re fpiacciort que* verfi , egli cancelli quelle parole Ponti- 
ficai Pirata, e a* alme; e, poiché non ha tempo a cor- 
reggerle , vi ponga alcuni punti , come infatti vedefi nel- 
la ftampa. 

Qiiefte furono le edizioni delle Rime del Conte Te- 
di, che lui viverne fi fecero. Poiché egli fu morto, pub- 
blicofli dal Cafliani in Modena la Ter?a Parte delle 
Poe/te del Sig. Conte Don Fulvio Tefti Commendatore 
dell' Inojofa fiammate quefla prima volta dopo la ma te 
dell' Autore, nella ftefTa forma in 8. e collo fteffo carat- 
tere corfivo dell' altre due ftampate nel lótf. V editore 
Francefco Tarrini nella Prefazione dice, che alla pubbli- 
cazion di efla hanno cooperato # Signori Conti fuoi fi- 
gliuoli, cioè il Conte Giulio e il Conte Coftantino, che 
ancor vivea ; e promette di pubblicare tra poco la quar- 
ta Parte , in cui fi comprenderanno tutte /* opre riprova- 
te dall' Autore , folita difavventura degli uomini grandi, 
che vogliafi lor malgrado dare alla luce anche ciò , eh* 
etti han deftinato alle tenebre. In fatti nel 16*53. fu P ub " 
blicata da Bartolommco Soliani in Modena la Raccolta 
Generale delle Poefie del Conte Tefti divifa in quattro 
parti, delle quali però la quarta comprende falò YAfin* 
da j ovvero la Dtfcendenza de Principi <f Efte Dramma 
Tragicomico , che è imperfetto , e pochi altri componi- 
menti . Nella Parte terza in amendue le edizioni fi legge 
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il Canto primo del Coftantino Poema Epico dal Te/ri in- 
traprefo, mentre era Governator della Garfagnana , e 
r Avanzo del primo Canto dell' India conquijlata , altro 
Poema Epifo , a cui pure erafi accinto. Ma il Tetti era 
nato per la Eoefia Lirica affai più che per 1* Epica . Ivi 
ancor vedefi V I/ola £ Alcina, Tragedia, un Componi- 
mento Drammatico per Mufica nel dì natalizio della Du- 
chefla di Modena Maria Farnefe , e qualche altra più bre- 
ve Poefia del medefimo genere. Dell' Ifola d* Ale ina , e 
dell' Arfmda parlerem tra poco di nuovo. Frattanto av- 
vertiremo , che la riftampa delle Poefie del Tetti fatta 
dal Caffi ani nel 1645. fu tolto ripetuta in Bologna, e in 
Venezia; e in Bologna pure riftampolfi nel 1Ó48. la Par- 
te terza, e la Raccolta generale delle Poefie fu di nuovo 
ri/rampata in Venezia nel i668* 9 e nel 1676. e altre edi- 
zioni ne fono per avventura a me feonofeiute . Convitti 
dire , che il Marchefe Giulio di lui figliuolo penfafle di 
fare un' altra edizione dedicata al celebre Card. Mazza- 
rini , perciocché nel citato Codice delle Lettere del C 
Fulvio , che fi conferva in Saffuolo , leggefi la dedicato- 
ria perciò già apparecchiata , e che forfè fu ftefa dal me- 
defimo Paltonieri , di cui mano fon quelle Lettere . Al- 
cune innoltre delle Rime del Tetti fono (tate inferite in 
diverfe Raccolte, come in quella del Gobbi , in quella de* 
Poeti Ferrarefi, nelle Rime onette, e in più altre. Noi 
frattanto da quefte generali Raccolte pattiamo alle par- 
ticolari edizioni di alcune delle Poefie del Conte Tefti . 
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II. Al ferent 'filmo Principe Alfonfo f Efle ^ Can^o- 
ne. In Modena. Ver Giuliano C a frani 1616. in 
morte dell' Infante Ifabella moglie del Principe Alfonfoj 
e fu poi unita alle altre Poefie del Tefti . 

III. V I/ola <F Ale ina i Tragedia. In Modena: ad 
i fianca di Pompilio Toni Librajo a Roma 16*36*. in I2« 
E di nuovo in Napoli per Gio. Domenico Montanaro 

tn I2 < c unita pofeia alla Parte III. delle Poefie 
dell'Aurore ftampatc nel 1648. , ma omefla, non foper» 
chè, nell'edizione del 1663. A <l ua * occafione venirle ef- 
fa comporta , e come ne veniffe impedita la rapprefenta- 
zione, cel moftra la dedica, che all' originale di ella, il 
qual confcrvafi di man dell' Autore in quefta Biblioteca 
Eftenfe , ci premife, diretta al Principe Francefco figlio 
del Principe Alfonfo , da cui fi raccoglie, che cflfa fu fcrit- 
ta nel 1616., e che avea il Tefti penfato di unirla alle 
fue Poefie Liriche (rampate V anno feguente N , il che pe- 
rà non fece , nè fo qual ne folTe il motivo . Efietido que- 
fta dedica inedita , per quanto io credo , fpero che non 
difpiacerà , eh' io qui la riferifea: Sereni filmo Principe 
Signore e Padron Colendi filmo . Queft.i è la Tragedia, 
che rf ordine del Serenifsimo Principe Alfonfo Padre di 
V. A. , e mio Signore io feci la fiate pafiata . Ella fu 
finita in un mefe , fe fi riguarda il termine, che mi fu 
f refi fio , m a fu veramente compofia in pocbifsimi giorni, 
fe fi mifura il tempo che m avanzò dalle continue occu* 
pa^jotti del mio fervigio • Vaglia ciò non per loda , ma 
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per ifcufa, poiché in quefio cafo io mi recherò a gloria 
b afievole il non meritar biafimo. Il Cav, Sì gif mondo 
£ India i che colla mufica dava fpirito, Ù 4 animava il 
cadavero de miei ver/i, haveva di già ammesta la 
fatica, e fi fperava, che al principio <£ Ottobre fi do» 
vcjfero in quefia Corte celebrare le Nu^je di due gran 
Perfonaggi ftabilite dalla Prudenza e Autorità del Sig. 
Principe» Piacque a Dio di richiamare a fe /' Infanta 
Sereni fisima, onde gli apparecchiati fpett acoli rima/era 
interrotti , e quefia mia compofi^ione , che non meritava 
per avventura l'onore <C un sì glori ofo teatro , reflòfep- 
palli ta nel filen^io, non effendo conveniente il dar orec- 
chio a i canti in tempo di lagrime» Ora V occafione di 
/lampare le mie Poefie Liriche m ha perfuafo a pubbli- 
care ancora quefia favo letta Drammatica ^ la quale io ho 
fregiata del nome di V. A. per acquiftarmi dedicandola 
quel? applaufo, eh' io non ho faputo guadagnarmi com- 
ponendola. Stimerà dunque £ bavere compenfati col giù- 
dieso i difetti dell' ingegno, mentre f A. V* la riceva in 
grado, e non attribuita a temerità /' ojfequio d* una if- 
quifita divozione . Guardi Dio Signore la Serenifsima 
perfona di V. A», alla quale io per fine umili fsimamente 
sn inchino* Quefta Tragedia convien dire che molto 
piacefle al celebre Agronomo Domenico Caffini , poi- 
ché Monf. Fabbroni racconta (61) eh' eflendoG egli po« 

fto 

(di) Vit« lui. Voi. IV. p. ao 4 . 
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fto in età giovanile a fcrivcrc una Tragedia , quefta fi 
era prefa a modello . Di elfa però dee fard lo fteflo giu- 
dizio, che della feguente. 

IV. V Arfinda, ovvero la Difcenden^a de Trinci» 
pi d 1 Efie , ridotta ad ufo di Teatro . Verona pel Ber» 
no 17 iy. in 8. Nel Giornale de' Letterati d' Italia par- 
landofi di quella edizione, cosi fi ragiona deli' opera 
(6z) : Da che comparve in pubblico F Arfinda del Conte 
Fulvio Tejli, fempre fi giudicò , che quello farebbe uno 
de più eccellenti Poemi Drammatici di nofira favella , 
quando la morte col rapire alF Italia quel raro ingegno 
non avejfe fatto, che F aveflimo imperfetta. Si foggiu- 
gne poi, eh' ella era ftata ora rifatta, riducendola a 
verfi fciolti endecafillabi ; e aggiungendovi ciò che man- 
cava, la qual fatica fappiamo che fu del Conte Girola- 
mo Spolverini. Più moderato, e forfè ancora più giufto 
è il giudizio, che di quella Tragedia ci ha dato il ce- 
lebre Pier Jacopo Martelli , dicendo , che fe F Autore 
avejfe ornato un pó meno» e fi fojfe alquanto aftenuto da 
certe figure folamente a Lirico convenienti, avrebbe dato 
che fare a Fran^efi j ma ufando un libero verfo, fen» 
%4 rima , pensò che languito avria fenza frafe J per 
follevarh dalla viltà, lo fviò dalla naturalezza, e die' 
de in nojofa lunghezza , fiaccando il vigor degli affetti 
per alm viviffmi (63). 

(6z) T. XXXIH. P. IL p. Jff. 
(63) Opere T. II. Pref. p. XVIIL 
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V. Epitalamio per le Nox^e di Francefco I. Duca 
di Modena , e Maria Farnefe. In Reggio , pe Fratel- 
li Bar foli 1631. in 4. Fu poi unito alle altre Poefie. 

VI. V Italia a Carlo Emanuello Duca di Savoja 4» 
Sono quarantatrè ftanze in ottava rima, ftampate fenza 
nome d'Autore, fenza data d'anno, di luogo, e dì ftam- 
patore , e fono rariflìme , e io non le ho vedute fe non 
manofcritte. Il Tetti introduce in effe l'Italia , che fe 
gli dà a vedere in atteggiamento mefto e dolente , e fi 
duole dell'infelice flato, a cui F ha condotta il dominio 
Spagnuolo, e dice di non avere altra fiducia, che nel 
Duca di Savoja , da cui fpera , che pofTano effere un giorno 
fpezzate le fue catene . Fra tutte le Rime del Te/ti que- 
llo è un componimento , in cui egli più che in ogn' altro 
fcoprefi gran Poeta, tale è la vivacità delle immagini, 
e la forza dell' efpreflìone . Poiché effe già fono ftampa- 
te, mi fia qui lecito il riportarne per faggio alcune dan- 
ze, protestando però di difapprovare altamente i fend- 
menti del Tefti, che per lodare il fuo Eroe filafciò dal 
fuoco poetico trafportare tropp' oltre a parlare con biafi- 
mo e con difprezzo di una Nazione degna al par d'ogni 
altra di rifpetto e di ftima. In effe adunque così ei fa 
parlare l' Italia: 

Giace tra la nevofa alta Pirene 

E tra 7 vafio Ocean Terra infeconda: ■■' 

Quindi [corre V Ibero> onde ritiene 

Il fuono ancora, $ quelle piagge innonda 

* Quia- 
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Quinci t aurate e pre^iofe arene 
Semina il Tago e F una e V altra fponda^ 
Nè fa^iar però ancor co 9 fuoi te/ori 
Può il difio degli avari abitatori . 

Grand* ella è sì , ma tanto alpeflra e dura 
Che r Erimafpe in paragon vi perde. 
Sterili i Campi fono , e la Natura 
Ciò che altrove difpenfa, ivi dif perde. 
Colà non giunge Aprii, nè $' ajftcura 
Que* di/erti giammai veflir di verde / 
E / monti di /pelati e nudi faflì 
Stancano gli occhi altrui , non men che i paffi. 

Da regione sì inofpita e sì fiera 
Per fatollar la non mai fatia fame 
Del J angue mio, fcefe la gente Ibera 
Pronta a furti , a rapine, a frodi, a trame 
Turba tanto più vii, guanto più alterai 
; Scellerate reliquie , avanzo infame 

, Di quanti mai con barbari furori . 

. Predar f Italia 0 Sar acini, 0 Mori . 

E fe il motor del Ciel, in pena forfè 
Di mille colpe, cb J io nutrifco in feno , 
A man sì crude, e sì rapaci porfe 

- Degli infelici miei popoli il freno, 
Grommai lieta non viflt, e mai non corfe * 
Per me del giorno il con detti er f ereno , % - . ' * 
Ma difsipata, lacera, ed ef angue 

Ver- 
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Ver fai per larga vena il pianto e 7 /angue. 
Ni tanta angofcia a me recavon /' armi 

Di mille /quadre a mia rovina armate , 

Quante vidi nelF ozio offe/e farmi 

Da quelle turbe ingiurio/e, ingrate* 

JB pacifica poi odo chiamarmi , 

Che m hanno i TempJ, e le Città /poliate. 

Ma /e predar , /e di/ertar le terre 

Dimandan pace, e quai /aran le guerre? 
Ma in qual tempo fcrifle egli il Tefti una sì amara in- 
vettiva? La ftampa, come fi è detto, non ha data dì 
fona alcuna. Convien dunque ricorrere alle congetture. 
Carlo Emanuello Duca di Savoja finì di vivere nel 
io^o., anzi dopo il 16*17. non ebbe più guerra alcuna 
cogli Spagnuoli , trattone ali* occafione del tentativo, 
eh' ci fece (òpra Genova nel 1625. , che fu cofa di bre- 
ve durata. Par dunque probabile, che verfo il 1617. ei 
la fcriveflV e la pubblicarle ; e che anzi ciò accadeflè al 
tempo medefimo, in cui egli fece in Modena la fecon- 
da edizione delle fue Rime . Per quefta abbiamo vedu- 
to, che ei fu proceffato e corretto a ftar nove mefi lon- 
tano dalla Città, e benché ne' monumenti da me pro- 
dotti non fi (accia menzione che del libro delle Rime 
da lui pubblicato, è verifimile però, che il gaftigo fof- 
fe rivolto non fol contro il libro, ma contro le ftanze 
ancora feparatamente date alla luce . Di fatto non fi ha 
memoria di altri difturbi, che fofferifle il Tefti per ave- 
re 
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re ferino in biafimo della Spagna, e fe in altro tempo 
averte ei pubblicate le dette ftanze, non fembra poflìbi- 
le , eh' ei V a vette fatto impunemente . A confermar 
maggiormente quefta mia congettura io rifletto, che mol- 
ti altri componimenti ili profa e in rima contro la Spa- 
gna fi pubblicarono in Italia verfo quel tempo medefi- 
mo, e parecchi ne ho io veduti in un Mifcellaneo di 
opufcoli Campati , che fi conferva prefio il foprallodato 
Sig. Ferdinando Cepelli, come una Canzone, che ha per 
titolo : V Academico Pacifico alla Santità di N. S. Pa- 
pa Paolo V* per la Pacificazione d' Italia , che comin- 
cia : 

Signor y che in alta feggia 

Siedi Paflor di quella [celta greggia 
Che ti diè in guardia Crifto dJV. 
Un altra intitolata /' Italia a Roma , che comincia : 

Svegliati 0 Roma, e da le ftragi Alpine 

V antiche tue rammemorando , ornai 

Se r afta oprar non puoi , lo feudo eftolli &c. 
Un' altra, che ha per titolo: Al Genio del Duca di Sa- 
voja, ed incomincia: 

Spirto Guerriera ci? bai ravvivato il feme 

Del quafi [pento Italico valore 0*c. 
Srtni|mente una fenza titolo, che comincia: 

FàX+\e Paflor, che [ovra il Tebro aprendo 

Or P Infuno, ora il Ciel [tedi alla cura 

De la greggia di Dio vera e fedele 
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Or che 7 perfido I/pan V Adria correndo &c. 
Un'altra intitolata: Italia a Venezia, che ccmincia : 
forgine invitta , il cui togato ingegno 
Più che la for-^a altrui di ferro armata 
Temon gli antichi miei duri nemici &c. 
Alcune Stanze a Principi Crifiiani, i cut primi verfi 
fon quefti : 

Deb qual fiera cagion, qual cruda fieli 'a , 
Principi , vi commove a guerra e [angue , 
A ferire , a fira^iar /' Italia bella 
Ornai vicina a rimanere e f angue? &c. 
E finalmente un'altra Canzone, che ha per titolo: ? Ita- 
lia alla Trancia , alla Germania , ed alla Inghilterra , 
Canine di Zoroafiro Pacuvio 9 la qual comincia: 
Poiché 1* inevitabile deflino 
Che r altera maggior tragge al profondo , 
Divife in mille regni un regno folo &c. 
De' quali componimenti io ho voluto dar qualche idea; 
anche perchè mi fembrano fcritti affai meglio, che allor 
non fi ufafle comunemente , e perchè forfè non andereb- 
be lungi dal vero , chi fofpettaffe , che di alcuni di elfi 
foffero autori o il Tefti o il Taffoni, che parimenti, co- 
me fi dirà altrove, era pieno di mal talento contro la 
Spagna; e pochi ahri Poeti viveano allora, che fapeflfero 
o voleffero fcrivere in tale ftile . 

VII. Rifiretto delle Ragioni , che la Serenijfima Co- 
fa pf jSfle ha colla Camera Apoftolica compilata con oc* 
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cafone di replicare alla Rifpofta di Roma* infieme coir 
Informazione già pubblicata, e coli* accennata Rifpofta. 
Di queft' opera fi è parlato nella Vita del Tefti . 

Vili. Mifcellaneo di Lettere del Conte ZX Fulvio 
Tefti in 12. E* quefto un rarità mo libro ftampato fen- 
za frontefpizio, e fenza data di Corta alcuna. E' in for- 
ma affai picciola , in carattere tendo poco elegante , e 
in cattiva carta. Arriva alla pagina 36*0., appiè della 
quale vedefi il richiamo Al^ che indica un' altra lettera, 
che dovea venire appreffo , ma invece vedefi un altro ti- 
tolo, cioè Lettere diverfe del Conte Fulvio Tefti J e 
feguono altre lettere nella forma, e nella carta medefi- 
ma, ma in carattere corfìvo, che giungono fino alla 
pag. 24. ove fi legge la lettera a Monf. Scannaroli Vef+ 
covo di Sidonia , non finita , rimanendo cosi il libro im- 
perfetto . E le lettere in quella, per così dire, feconda 
parte ftampate , fi leggon tutte ma con diverfo ordine 
ancor nella prima. Corre qui una cotal tradizione, che 
il Tefti avefle cominciato a fare ftampar le fue lettere, 
quando fu arreftato; che perciò la ftampa ne rimaneffe 
imperfetta, e che da ciò abbia anche avuta origine f e- 
ftrema rarità del libro. Io confetto che non fo indurmi 
a crederlo. Parmi primieramente difficile, che il Tefti 
volcfie fare una si cattiva edizione delle fue lettere , e 
fcenfo, che s'ei Taveffe ideata, farebbero fiate meglio 
flambate, e pofte in ordin migliore, c che innoltre ei 
ne avrebfe^mmeffe parecchie, che non fon molto pre- 
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gevoli , e n avrebbe foilituite più altre di gran lunga 
migliori, come fono alcune di quelle, ch'io ne ho pub- 
blicate. Innoltre non fo intendere, come potette egli fa- 
re (rampare quelle fue lettere, e interrottane la ftampa, 
come fi è detto , a pag. 360. cominciare un' altra Rac- 
colta, che contiene in fomma le lettere ilelTe di già 
„ {rampate . Finalmente oflervo che una di quefte lettere 
è diretta al Sig. Marchefe D. Giulio Tefti (64) fuo fi- 
glio. Or quelli non ebbe il titolo di Marchefe , come fi 
è detto, che nel 1Ó49. tre anni dopo la morte del pa- 
dre, il quale perciò non potè dare quel titolo al figlio, 
A me par più probabile , che il detto Marchefe Giulio 
penfafle egli a far quella edizione, che mal foddisfatto 
di efTa la facelTe interrompere, e cominciarla di nuovo 
con diverfo ordine, e in carattere corfivo, e che efTa 
fbfTe fopprefla per ordine della Corte, la quale faggia- 
mente non volle , che fi pubblicalTero tali lettere , nelle 
quali trattavafi di molti interellì da efla affidati all' Au- 
tore » E che quello foffe il motivo della fopprefTione del 
libro arTermafi anche da Apoftolo Zeno , tanto più vici- 
no a que' tempi. Perciocché nella copia di elfo, chetro- 
vafi nella fceitiflìma Libreria da lui raccolta , leggefi 
quella nota da lui apportavi , e fedelmente copiata dal 
Sig. D. Jacopo Morelli : Quefte lettere del Conte Fulvio 
Tefti fi comimiwono a ftampare in Modena molti anni 

, dff 

(^4) p. 318. 
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dopo la morte dell* Autore j ma poi per jr di ne di quel 
Duca fu fofpefa la ftampa , e tutte le copie furono man- 
date a prendere in cafa dello Stampatore , nèmai fi per- 
ni fe di terminarne e pubblicarne V edizione , laonde fo- 
no rarifsime , fe ben degne d* ejfer vedute da tutti • 

IX. Un Epigramma Latino del Tefti fi legge trai- 
le Selve di Agoftino Mafcardi . E perchè effo ci moftra, 
che anche nella Poefia Latina era il Tefti di ottimo gu- 
fto e ben lontano dalla corruzion di quel fecolo » fpero 
di far cofa grata a* Lettori col riferirla : 
Mafcardej eloquio & Vatum virtute priorum 
Perdita qui nobis fiecula refiittiis, 
. Cui licet Aonidum facros penetrare recejfus , 
Oraque Caftaliis fonti bus abluerej 
Ardua dum fummi conor faftigia Pindi 

Se and ere, & infuetus devia fase a peto f 
Porrige mi dextram , trepidos Ù* dirige gvejfus 9 

Ne nova dem falfis nomina lapfus aquis. 
Quod fi Aganippxos mi hi fas barn ir e liquores 

Per te 9 Ù* Pieri am follici tare cbelym. 
Te mea per cunei as refonabunt carmina filvaiy 
Et fies nofirce gloria prima lyrte (6$). 
E vuolfi avvertire , che quelle Selve furono ftampate nel 
i6z2. , quando il Tefti non contava che 20. anni d'età, 
e probabilmente ancora più anni prima avea egli fcrit- 
to quefto Epigramma . 

Li X. Ab- 

(*5) Mafcardi Sylva;. Antuerp. lóti, p. Ita* 
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X. Abbiam veduto nella Vita del Tefti , che a lui 
fu attribuita dal Bifaccioni una Scrittura contro di effo 
pubblicata in Roma (òtto il nome di Niccolò Gallini; 
ma che non è ben certo, eh' efla fofle veramente lavo- 
ro del Tefti . 

OPERE INEDITE. 

4 

I. Poe/te . Non tutte le Poefie del Tefti fono Cam- 
pate ^ Più altre inedite fe ne confervano nella Libreria 
Pagliaroli, in quella de' Signori Vandelli , de' Signori 
Araldi, e nelF Eftcnfe, in cui leggefi fralle altre cofe 
quella contro il luflò di Roma , che è in quarta Rima, 
c che abbiamo veduto poc' anzi , eh* ei voleva ftampare 
colle altre fue Poefie, ma che ad iftanza del P. Inquifi- 
tore ne depofe il penfiero . Un altro Componimento ne 
ha il Ch. Sig. Ab, Vicini intitolato la Vaccina 9 Capi- 
tolo in terza Rima, e in iftile Bernefco, e che farebbe 
degno della pubblica luce, fe F argomento non ne fofle 
alquanto lubrico. 

IL Lettere. Grandiflimo è il numero delle Lettere 
del Tefti, che confervafi in quello Ducale Archivio , e 
ne abbiam dato un faggio in alcune, che qui fe ne fon 
pubblicate , e fe que' giufti riguardi , che debbonfi avere 
per gli affari de' Principi, non divietaffero il darle tut- 
te alla luce, fi conofeerebbe afTai meglio, qual fofle l'in- 
gegno di quefto Scrittore, e quanto fbffe dalla natura 

v*dif- 
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difpofto non folo a coltivare le lettere, ma anche al 
maneggio de' più difficili affari. Alcune altre Raccolte 
di Lettere del Tetti mi fon venute alle mani , le quali 
però fono comunemente copia delle ftampate , benché 
abbiavene qualche altra inedita, e fingo] armen te nel Co- 
dice, che abbiam detto confervarfene in Saffuolo. 

III. Rifpofta in nome di Francefco I. Duca di Mo- 
dena alla Scrittura del Principe Borfo d' Efte fui ma- 
trimonio da quefio ideato ec. MS. nella Libreria Paglia- 
roli. 

IV. Relazione del? Allemagna . Quefta Relazione 
affai lunga confervafi in qtiefto Ducale Archivio Segre- 
to, e fu da lui fcritta nel tempo del fuo foggiorno alh 
Corte di Vienna. 



IL FINE. 



ERRORI. 

p. 17. /. 14. incarioo 

p. 77. L 22. apfettavafi 

p. 81 . 1. 23. interejfantijpmo 

p. iotf. L 16. hasc nobis otia 



CORREZIONI. 

incarico 

afpettavaiì 

interejfatijjimo 
hsec otia 



Die li Julìi 1780. 

na$ 

Joseph Maria Episcopus Mutinensis . 

Die 5. Julii 1780, 
Vidi* 

F. Carolus Joseph Rafagh Vie. Gen. S. O. Mut. 

Si ftampi . 

tf. Luglio 1780. 
Vaiotta. 
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